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PREFAZIONE (i).

uanto più mi avanzo nel cammino di

^ questa vita e quanto maggior lume
ricavo dalla storia ;

tanto più mi conferà

mo nell* antica opinione del grandissimo
imperio della Musica e della Poesia sul

(«) È questo un Ragionamento del P. M. Guglielmo
della Valle tanto benemerito di questa nostra Edizione,
recitato da lui in Torino il di 1 5 . Marzo di quest’ an-
no 1731 alla presenza di una scelta adunanza di LeN
terati. Nota dell' Ediz . di òiena.



4 prefazione .

cuore umano ; e
,

giudice
,
vana sarà

sempre V opinione di coloro 9 i quali d' al-

tra tempra reputan gli affetti degli uomi-

ni viventi in secoli Cuno dall'altro rimoci.

Possono bensì la religione
,

il governo , e

Tabitudine modificarli , ma non cangiarli.

Quel fremito che la natura suscitò nel

seno degli uomini del Secolo XIII. allor-

ché leggevano la rabbiosa farne delV infe-

lice Ugolino e de miseri figli delineata

con energico pennello dall immortale Ali-

ghieri
,
quello stesso o consimile desterà

senza fallo negli uomini del XV111. e di

que che verranno ; e ben mi sovviene , che
al! avvicinarmi la prima volta al luogo ,

onde sorgeva la Pisana infame torre , in-

volontario ritrassi il piede da improvviso

orrore sopraffatto e rispinto
,
parendomi

vedere la natura incerta di vìncere lottar

colla fame. E più d' una volta scosse tali

da robusti carmi oppur dalla Musica di

Dorici e Erifi modi ornata io soffrii, che
per molte ore appresso invano cercai ri-

poso dal sonno o distrazione da altro og-

getto. Perlaqualcosa ninno di voi si ma-
ravigli

,
o illustri Accademici , se per cor-

tesia vostra ammesso alia nobilissima vo-

stra Adunanza di Sabato ora scorso
} e

e udito avendo talun di voi con epica

tromba cantate i marittimi trofèi d'Ame-
deo a Rodi , e tal altro dy

altri Sabaudi
eroi celebrare le glorie, e altro di fervido

entusiasmo acceso perpetrare con giovanile
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ardimento fin traile mute ombre di morte

e s ;tar in esse gli antichi affètti, ed
altri talmente con epigrammi Toscani
d Attico sale cospersi soavemente scherza

-

re ....
,
qual destriero che , sebben gra-

ve d'anni e giacente , allo squillo di trom-

ba guerriera pur si riscuote , tale io provai

scotimento d vostri canni
; e se non era

consapevole a me stesso della mia impe-

rizia ,
avrei sciolto aneli io la voce al

canto per fame a voi fede indubitata. Ma
poiché con sommo mio giubilo vi osservai

intenti a quel profondo Ragionamento ,

col quale uno de vostri più dotti Socj con
maestra mano di filosofica face armata
penetrando traile tenebre de simboli Egizj ,

ne sviluppò in parte V arcano ; e gustare

innoltre uno Storico Discorso d
9

altro vo-
stro Socio

, infaticabile raccoglitore di me-
morie patrie intorno allo stato dell'Anti-

quaria in Piemonte : Non è questa , dissi n

la sede soltanto delle Muse : e potrò ben
io con una prosa significare la mia rico-

noscenza per avermi voi a questo nobilis-

simo congresso invitato ,
e per dar segno

del fuoco che voi covostri bellissimi com-
ponimenti avete in me ravvivato. Quindi
una Prefazione , che pel settimo Tomo
della Sanese Edizion del mio Vasari aliar

allora aveva io terminata , al presente

modo o bene o mate ridotta accomodai 9

acciocché , siccome altro consimile argo-

mento da me trattato in una solenne adu-
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nanza cCArcadia
, tenutasi in Roma nel

Giugno dello scorso anno , è premesso* al
quarto Tomo dello stesso Vasari È /osi
questa serva al settimo di introduzione. Se
non eh* io dubito fin da principio

, che il

mio ragionare non debba muovervi a riso ,

al solo sentirne in parte ! argomento
, che

è : Se un Frate del secolo XV. abbia gra-

vato il dorso di due cappucci grandi ,
op

-

pur solamente d ' un piccolo ? Ma ridete

pure
y se vi piace

;
purché vi piaccia di a-

scoitarmi. Forse avverrà , che sebbene la

contesa de Domenicani col Francescani
nel contrastarsi Fra Giocondo da Verona
non sia da paragonarsi con quella delle

antiche città Greche per la patria F Ome-
ro

,
pur sia tale da interessare in parte

anche voi , cì giudi so ben io quanto stia-

no a cuore le bell*Arti e le Scienze da
questo Religioso felicemente coltivate e
promosse.

Le più antiche notizie che noi abbia-

mo di Giocondo vengono da due Scaligeri,

da Fr. Luca Paceioli celebre Matematico
de suoi tempi , da Giorgio Vasari , dal
Panvinio , e dal Budeo. Da questi si sa
eh egli nacque da nobili genitori in Ve-
rona intorno alla metà del Secolo XV. Il

P. Orlandi nel suo Abeceda rio lo dichiara

fratello di Francesco Bonsignori ;
ma Iau-

torità di questo scrittore non mi sembra
tale , che se gli possa credere sulla sua
parola. Giulio Cesare Scaligero scrive di
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se (i) , cl' essendo fanciullo nella casa

degli àvi materni in Ladrone tra Brescia

e Franto , ebbe per maestro di lingua (rre-

ca e Latina Giocondo
; e sono da notarsi

le parole seguenti in lòde del suo maestro :

Era egli , dice , una biblioteca uuo\>a e

vecchia di tutte le buone Arti (z) Fu
imo de' primi Italiani , che in compagnia
di quelV altro suo correligioso da Belluno

(
il quale fu maestro di Leon X. ) e di

Domizio Calderina la Greca sapienza da
copiosi e rari codici del Card . Ressarione

e de Medicei Signori in se accolse , cd
insegnò poi in varie e cosnicue Città d’ I-

talia. Ma sebben nello studio delle lingue

i primi anni giovenìli egli spendesse
,
ap-

pena si fece Religioso , applicassi alla

Teologia % che certamente non era allora

la vivanda più squisita per lo stomaco
d' un nomo

,
che già aveva assaporato

quelle delle lettere greche e latine. Quindi
appena potè ripigliarne il corso , recassi a
Roma per investigare nelle rovine degli

antichi edfizj la vera intelligenza di Vi-
travio e de

9 modi architettonici
,

pe
9

quali

aveva un grandissimo trasporto. Con in-

vitta pazienza dunque misurando egli col

-

V occhio le parole dello Scrittore e colla

mano i capitelli le basi e le colonne colle

(i) Jal. Caes. Scalig, de Subtil. ad Cardanum JFran-
cofurti 1601. pag, 400.

(i) Id. ibid.
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altre pai Li degli edifizj accennati o descritti

da Vitravio
,
gli riuscì di comprendere il

pero significato di molti vocaboli deIV arte

fin allora malamente intesi o guasti
, come

ne fanno fede gl indici posti in fine delle

sue Edizioni . Ea prima esci da torchj di

Giovanni da Trino a* 22 . Maggio i5if.

dedicata a Papa Giulio li, Nella R. Bi-

blioteca di questa Università di Torino
vi sono gli esemplari di due altre fattesi

in Firenze dal Giunta 9
C una nel 1 5 1 3.

e ! altra nel r5a3. : tutf e due portano

in fronte il nome di Giuliano de Medi-
ci (i), e dimostrano i nuovi e sempre gran-

(i) Non sarà
,
credo

, discaro al leggitore 1* aver
qui una più compita descrizione di queste due Edizioni
del Vitruvio di Giocondo riscontrate da me nella sud-
detta R. Libreria. In fine della più antica leggesi : Hoc
opus praecipua diligenza castigatum., et cura summa exctu~

sum est Floreatiae sumptibus Philippi de Giunta Fiorentini

anno Domini MDXI1I. mense oclobri : e nel frontespizio:

Vitruvius iterum et Frontinus a Jocundo recasi repuhlicati-

que quantum ex collatione liciut . Vi èia medesima Dedica
dell’ Ediz del i5a3. che daremo in appresso. Al Fron-
tino ( che vien dopo il Vitruvio ) precede un’ altra De-
dica al medesimo Giuliano; della qu^le ne ricopieremo

qui qualche parte; avvertendo che convien dire che
Giocondo lavorasse moRi anni intorno a Vitruvio

;
poi-

ché 1’ Edizione del i 523. è molto migliore e più esatta

nelle figure delle precedenti. Ecco in parte la Dedica
di Frontino.

JULIANO MEDICEE

Frater Jo. Jocundus S. P, D,

» Julium Frontinum de Aquaeductibus
,
optime Ju-

» liane
, Vitruviano codici adjiciendum curavi » • . • >
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di studj fa’ti do Gioconda intorno a que-

sto difficilissimo serittore ,
che jrrma di-

» quem cum uno dumtaxat exemplari contuli. Cui ta-

» men quanlum addi tuia ' quantunque in melius refor-

« matus sit, ex collatiòne impressoruin
,

quos nunc
» usque Bibliopolae circumtulerunt

,
explornri poterit :

» non quod existimem illum
, seu etiam Vitruvium, ad

» integrum redegisse ; sed utrosque tam minus dilace-

» ratos pluribusque scaturiginibus repurgatos protulisse.

» Quorum reliquiae si post me alius quis fìdelicribus

» exemplaribus et ea diligenza arque judicio
,
quae in

» hujusmodi cura opus esse noscuntur, usus fuerit,

» forsan eos ita emendabit, ut qui legerit, ipsum Vi-
» truvium vel etiam Frontinum sua quemque profiten-

» tem se audire censeat. Ego prò virili mea feci quod
» potui. Alii in iis vel aliis

,
quorum rt liquiae Constant,

» tantundem si fecerint , conferendo etc lingua
>» restituetur et doctrina priscorum. »

Il Frontespizio dell
1

Edizione del i 523 . è come sie-

gue : M Vilruvii de Arch'tectura libri decem stimma dili-

genlia recogniti atque excusi. Cum nonnullis fìguris sub

hoc signo * positis nunquam ontea impressis. Addilis JuUi
Frontini de Aquaeductibus libris prò ter ( sic ) matf'iae

affinitotem j 523 . La Dedica a Giuliano de’ Medici, co-
me quella dell’ Edizione del 1 5 1 3. ,

è in parte del se-

guente tenore.

JULIANO MEDICEE

Fr. Jo. Jucundus S. P. D.

» Virtutes tam liberales
,
quam meohanicae tanto

> magis proficiunt perficiunturque , quanto npad eos
« tractantur

,
qui illarum delectationibus detineotur et

» indefesso sollertive studio eas persequuntur
, ut de te

» audio
,
Juliane Medices vir optime et earum studie-

» sissime, cujus fama circumfertur
,
quod j'nihil a Pa-

>* tre et Proavis tuis excellenti ingenio et maximis vir-
» tutibus praeditis degeneras. Etenim cui nota non est
>* clarissimà Medicorum familia .... Non dubitavi li-

bi de Vitritvii studiò» atque scriptis nonnullorum la-
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esso era un arcano per la Repubblica Let*

teraria , come attesta il Budeo ; sebbene ,

come riflette il March . Scipione Maffei ,

gli editori y che si giovarci} poi delle sue
fatiche , neppure ne ricordino il nome .

/\?r //<?/? interrompere ilfilo degli studj

di Fr. Giocondo sopra Kdruvio e sopra le

» borum meorum mon amento dicare. Quae quum se*

» cundae impressioni sub meo nomine subjicienla intel-

» iigerem
,
non pativi negligenter praetereundum

,
quint

» ea reviserem raeliusculaque facerem
, et tuorum sta-

« dioram thesauris adderem
;
quando is cui prirnae ini-

» pressionis ejus dicatura
,
quae libi Dei nutu servata

»» videtnr
,
demandanda erat , prius e vita decesserit ,

« quam opus ipsutm absolutum viderit Accipe igitur . . .

*» et quum Ubi h ictenus notus non fuerim ,
his inibii

» me novisse Cbritatem Manti non pigeat. Nam quum
» Auctoris hujus, cui perrarum alium similem repe-
»» ries

, sincerano lectionem utiiem atque etiam dele-
» ctabilem habueris cura me*

,
non mediocrena fructum*

.» latinarum et graecarum a nostri.? etiam receptaruna
>» dictionum quae ad architecturam pertineant , et anti-

» auarum quoque aedificationum cognitionem invenies ,

>» in quibus etiam Gnomomce et Mechinatio continen-
» tur

,
ut harum rerum alterius nullius parerci copiam

» babere possts .... Quamobrem
, mi Juii^ne, ut se*

» nex et lieentiosior , dictorum neo non insolentius

» eti *m dicendorum venie m peto ..... te reverenter

» moneo
,
quod tanti Pontificis frater quum sis et Fio-

» r -ntinae Heipublicae facile primarius, ita te cum om-
» nibus geras

,
ut nostri saeculi delitiae tenearis , ut sui

>i temporis Titus i Ile fuisse legitur, et justiliam atque

» pietà tenti Anloninorum Pii atque Philosophi aemule-
>* ris . . . Felix esto et bene vale-as vetuli tut Jueundi
>* memor. >» In fine de’ libri di Vitruvio egli pubblicò
molte etimologie e significati di parole, eh’ ei protestasi

avergli costato molto studio e fatica. Poi siegue : Sexti

Julii Frontini Viri Consularis de Aquaeduclibus Urbis Romae
JLiber Primus incipit .
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Antichità , d i’ quali C Italia , anzi F Eu-
ropa piu colta , comt: vedremo in brcv '

,

colse il primo frutto di sbandire nella

maggior parte quei tritumi ed arzigogoli

che i Tedeschi o i Goti introdussero nelle

fabbriche sacre e aiodi ne secoli dopo il

decimo , volli continuare il discorso fino
alF ultima Edizione da quello fattane

,

acciocché dal sjio Vitruvìa , intorno al

quale egli sudò sino alla vecchiezza inde-

fessamente , ognuno veda
,
quanto merito

egli siasi acquistato presso tutte le coìte

nazioni. Ora però è bene dare un passo
addietro ed osservare che , siccome egli

fu il primo a render intelligibile Vitravio ,

così anche fu senza contrasto il primo
Antiquario fra gF Italiani che dagli anti-

chi monumenti raccogliesse iscrizioni degne
di memoria. Superati queste il numero di

duemila , e furon da esso dedicate al Ma-

gnifico Lorenzo de ’ Medici. Agnolo Poli-

ziano ne parla come d’ un opera squisita ,

e dichiara Fr. Giocondo nomo unico e

sopra tutti i mortali non solamente dili-

gentissimo, ma senza controversia peritis-

simo delle iscrizioni e monumenti antichi ;

e il Marcii . Maffei nella sua Verona il-

lustrata attesta , dì ei fu amico del detto

Magnifico Lorenzo , e che la sua colle-

zinne d' antiche iscrizioni è fatta con più
giudiziosa scelta e con gusto più squisito

che le precedenti
f
e perciò citata più volte



1 2 PREFAZIONE.
dal Sigonio nell' Emendazioni , dal Pan -

t inio ne Fasti , dal Grutero , e da altri.

Il lodato Marchese soggiugne : lo fcen-

go fra 1 miei manoscritti con ambizione
la sua Raccolta di cartapecora in ottavo

.... alquante ve n’ha, alle quali dot-

t lineate permette di non crederle antiche.

Ma siccome questo codice porta in fronte
il nome di Lodovico Agnello Vescovo di

Cosenza , a cui sembra dedicato , il Maf
fei è cV opinione , che Fr. Giocpndo co-

piasse questo da quello che dedicò al Me-
dici per farsi merito della sua fatica con
un altro soggetto. Siami lecito peto

,
con

tutto il rispetto dovuto a tanti Uomo > ri-

spondere a questa sua congettura certa-

mente poco onorifica alia memoria di Fr.

Giocondo. Tutti gli scrittori convengono
nel fare il carattere di questo Religioso ,

come d' uomo santo e così poco curante

di fama e -de -molti suoi nobilissimi ritro-

vamenti , che per testimonianza dello Sca-

lìgero il Padre spiegandone egli molti al-

la Corte di Massimiliano Jmpetudore
9 ove

con onoratissimo stipendio era stato invi-

tato , e fra gii altri la pi oporzion della

forza del!’ uomo che ferisce col pugno con
quella del medesimo in quiete , soggiugne:

Sed haec et alia lune i I le demonstrabat

,

qnae posi ea fortunae invidia interiere (r).

(c) Vedi la citata opera dello Scaligero stampata
in Francfort nel 1601» De Subtll . ad Cardanun pag, 1061»
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Egli era desiderato da Lutti i Principi più

polenti dell' Europa i s riuscì con applau-

so
,
servendo Lodovico XiJ. Re di Fran-

cia , i sommi Pontefici Giulio II. e Leo-
ne X. , i Medicei Signori . e la Serenìssi-

ma Repubblica di Venezia. Egli fu , come
si disse

,
una biblioteca antica e moderna

di scienza : c per tutte queste prerogative

non aveva bisogno d’ appigliarsi a tale

sciocco partito per guadagnarsi la grazia

del Prelato Agnello. Nè altronde vedasi

qual eccitamento potesse aver Fr. Giocon-
do per ricercar lo

,
poiché sebbene ciò a-

vess' egli fatto dopo la morte del Maga.
Lorenzo

,
non avrebbe potuto riuscirne

con onore in quel tempo , nel quale sif-

fatte cose erano gelosamente guardate >

massimamente nella Biblioteca Medicea e

da figli di Lorenzo
;
presso ai quali non

fu egli in minor conto e venerazione te-

nuto , di quello fosse stato presso il loro

Padre , come rilevasi dalla replicata De-
dica del Vitruvio a Giuliano

, e più ancora
dalla chiamata che di esso fece a Roma
Leon X. Sarà bensì questa stata opera
di qualcheduno di quegf insetti letteraf
che rodono le altruifatiche 9 e che imitan-

do la carta , i caratteri
, il sesto degli

originali ,
vendono a caro prezzo le copie

da essi fattene di soppiatto a chi non ha
abbastanza di accorgimento per avveder-

sene.
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La fama intanto d un uomo si raro

per le sue virtù e pel suo sùpere neW in-

fanzia del secol doro
, nel quale la Filo-

sofìa e le Scienze erano associate alC Ini-

p rio , non poteva starsi racchiusa lunga-
mente in Italia

, e fu verso la fine del
Secolo XF. che Massimiliano Iniperadore

invitollo alla sua Corte per ornarla di

Stabili
, deca, osi, e magnifici edifin

j

.
Quali

opere però facesse in Germania 9 non è a
mia notizia

;
siccome ancora riman dub-

bioso il tempo preciso dell
9

invito fattogli

da Lodovico XI L di recarsi a Parigi per
far due ponti sopra la Senna. Se crediamo
al Vasari , ciò avvenne prima della morte
di Bramante

;
e lo stesso scrittore dichiara

superbissimi questi due ponti da Giocondo
edificati : e tali coavieri dire che fossero ,

dacché i PP. Eoliard e Quetifi con queste

precise parole li commendano : construxit

ingenti mole miroque artis opere quadrato
lapide gemiaum ad labeutem. utrinque Se-

quanaia poti tem (i) ,
e Claudio Malìngre

aggiugno (2) , che il Prefetto della Città

(di Parigi) pose con pompa solenne C ul-

tima pietra del sesto arco di quello che

chiama i di Nostra Signora il di to, di Lu-
glio 1 007. ,

ed altri scrittori ne lodano
l* artifizio magistrale , e finalmente il San-

to Echard et Quelif Bibite ih. Scriptt. Ord. Pracd »

Volum. 1.1. pag 36

(2) AnltquU. Paris .
pag. 140 .
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nazaro celebrolli con un distico che gi^va

qui riferire , sebbene il pentametro sappia

alquanto di secentismo :

lueundus gemioos fecit libi * Sequana 9

pontes :

Iure tuura potes hunc (licere Pontificem ( ).

U infaticabil genio di Fr. Giocondo
non era però di questa gloria contento

; e

tutto quel tempo , che avanzatagli dalla

direzione de’ lodati edifizj ,
avaramente spen-

de valo negli Archivj e nelle Biblioteche 9

investigando memo'ne e codici antichi . O
quale fu il suo giubilo in ritrovandovi quasi

intero Plinio , da letterati di Italia final-

lora ricercato invano e desiderato 1 Egli

di sua propria mano volle ricopiarlo fe-
delmente y e quasi un tesoro ripostolo traile

sue cose più care , recollo in dono ad Ah
do Manuzio suo amicissimo

,
perchè lo pub-

blicasse , come fece . Il Budeo n che si glo-

ria (z) di aver avuto Fr. Giocondo per
intender Fitruvio , scrive alt* ove: INos in-

tegruni ferme Plinium habemus
,
primuna

apud Parisios repertum opera Jucuudi Sa-

cerdotis Antiquarii. Il rimanente si ha
dalla lettera di Aldo premessa all' edizione

di egli ne fece nelle sue stanze di Ve-
nezia i anno i5o8 . , della quale giova ri-

tti Saunaz Ep'gr. lib I. ep. 5o.

(a) Kelle Pandette: ad legem De iis qui dtfeceruni*
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ferirne le seguenti parole : Habemla est

plurima grati* .... Jucundo Veroneosi
viro si ligula ri ingenio ac bonarum artiam
studiosissimo, quod et eas lem Secondi
episloias a se deseriptas in Gallia diligeu-

ter, ut faeit on ni a, et sex alia voi umilia

Epis- olarum
,
panini manuscripta

,
partitn

impressa qu ;dem , $ed ctim antiquis col-

lata exemplaribus ad me ipse sua sponte,

quae ipsius est erga studiosos omues be-

nevolentia , asporta verit. E qui da avvenir

di passaggio , che il Marchese Poterli ,

seguendo li autorità del Fabrido, crede

la prima edizione dell' Epistole Pliniane

fatta ' in Bologna, nel i4g8. ; ma ciò dee

intendersi di quelle poche e mancanti ,

che allora avevansi in Italia.

Emendò parimente Frontino
;
e , co-

rri egli si spiega , untilo a ’ libri di EitrLi-

vio per C affinità della materia. Fu il pri-

mo a pubblicare Giunio Ossequente , di

cui avendone mandato un esemjjlare al

Budeo
,
questi ne fece onorala menzione

nel suo Trattato de AsserLibrum de Pro

-

digiis
,
queui mihi Jacundus meiis jucun-

dissimus dono dedit : come pure soggiunse

ivi : Nuper Catonem imprimendum cura-

vit , in quo multa verba restituit emeu-
davitque: e avea di fitto pubblicato Ca-
tone delle cose rusticane

,
emendando molte

parole alterate , e restituendo eccellente-

mente alla sua vera lezione il capo 67. ,

come nota il Fabricio , rigettando ancor ,
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co??z£ spurio , z7 trattato degli Àlberi at-

tribuito a Colurnella.

Con tutti questi capitali non è mara-
miglia se questo dottissimo uomo , essendo

in Venezia e considerando il danno che
i fiumi correnti verso le lagune potevano
recare alla Città , togliendole col termine

da quelli depositato il vanto d' inespugna-

bile e infettando con acque paludose l' at-

mosfera , egli , come scrive il Maffei (i) 9

presentò al Magistrato delle Acque alcuni

dotti ragionamenti per formare l'alveo della

Brenta dal Dolo a Biondolo e prevenire

con esso il danno che previde Giocondo
poter principalmente venire da questo fiu-
me. Nelle Lacere di Principi a Principi

ve ne ha una dell' invitto Gio. Matteo
Bembo scritta a Girolamo Faletti sotto il

dì 1 . Giugno i56o., ove senza farsi motto
del Frate si riferisce un discorso à' alcuni

ingegneri sopra il modo di prevenire il

temuto disastro dall' influenza de' fiumi
nel canale di Venezia ; ma oltreché i det-

ti ingegneri o per invidia o per ignoranza

poteron tacerlo , non è gran cosa , che o
il Bembo , stato moli' anni in Cattaro in

affari civili e di guerra occupatissimo , ne
fosse al bufo ,

oppure che il consiglio ri-

guardasse la Piave , il Sile
,
VAdige

, il

(1) Maff. Veron, Illustr, lib, III. p. p.

Fasari Voi. X. z
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Po, e altri fiumi , alle acque de quali il

Barocco e M. Jacopo dal! Orologio primi

fra gl’ ingegneri proponessero il riparo da
Fr. Giocondo immaginato in quelle delia

Brenta , e per asserzion del Vasari riuscito

maravigliosamente.

Nè si pensi alcuno che tutte quest’ o
pere distrar lo potessero dallo studio ed
amore delle lettere. Corresse e pubblicò

/ Epitome (VAurelio Vittore ; V edizion del

quale scrittore viene da Andrea Scotto

paragonata alla preziosità de codici. Ecco
come ne scrive il Maffeì : Veronensis edi-

tio
(
Aur . Victoris ) lo ge optima

,
quam

ego omnium primam typis datam fuisse

opinor a Joarme Jueundo ;
cu*us et in Cae-

saris Commenta riis industria exstat. Intatti

le sue osservazioni sopra i Commentarj di

Giulio Cesare sono giudiziosissime , e fu
il primo che da precetti di Vitruvio e da-

gli antichi edifuj ricavasse e pubblicasse

il disegno dei ponte , che questo gran Con-
quistatore fe costruire sul Reno.

Avendo la morte importuna rapito

alla fabbrica della Basilica Vaticana il

celebre Bramante ,
nè bastando V animo

a Raffaello medesimo , non che al San-

gallo , di continuare quelC immenso edifizio ,

del quale £ architetto avea lasciati sola-

mente alcuni schizzi di compartimenti , il

sommo Pontefice Leene X. ebbe ricorso

a Fr. Giocondo ; il quale , come scrive
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Giulio Cesare Scaligero (r), solus Bra-

ma ntis arcliitecti defuncti reliquias typo-
rurn atque consiliorum intellexit; e assi-

curò a quell edilìzia la stabilità della quale
gode immobile da piu di due secoli.

Tutte queste prerogative ed altre che

per brevità tralascio , se V amore di me
medesimo non ini seduce , possono bene
dall' animo vostro

, o illustri Accademici y

meritarsi un titolo di benemerenza e un
interescwnento , se non uguale al mio ,

non indifferente almeno
,
per sapere scegli

appartenga all' Ordine de' Domenicani ov-

vero al mio de* Francescani? Ossia che
voi vi decidiate per V uno o per C altro

de'partiti , avrete degl
9

illustri scrittori dalla

vostra. Giorgio Vasari , il Panvinio , il

March . Scipione Maffei ,
i PP. Echard e

Quetif col Sig. de la Monnòye lo vogliono

Domenicano. Ee loro ragioni sono ampia-
mente esposte nella Biblioteca degli Scrit-

tori Domenicani (2) e appresso 1 nominati
autori

;
e in sostanza appoggiansi ali ' au-

torità del Vasari e del Panvinio e al si-

lenzio del Wadingo Cronista Francesca-
no. Ma ognun sa a quanti simili sbagli

vada soggetto il testo del Vasari ; il quale
nel principio della stessa Vita di Giocondo
fa le scuse per non averlo nominato pri-

(1) Nelfop. sopracciò de Subtil. pag. 1061.

(2) Yolam. II. pag. 36 . e segg.
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ma , e dice queste precise parole : Non è

possibile che mi solo
,

per diligentissimo

che sia , sappia a un tratto così appunto
il vero , e in picciol tempo i particolari

delle cose che scrive. I PP . Ecliard e

Ouetif cogli altri convengono che nulla

sanno fuori delle accennate cose intorno

alla vita , istituto
, e morte di Fr. Giocon-

do . Il Maffei appoggiasi principalmente

suIP autorità del Panvinio ; e non so 've-

dere il perchè si scosti dagli Scaligeri ,,

de' quali il Padre fu familiare e discepolo

di Fr. Giocondo (i). Egli così lo caratte-

rizza : Vir fuit
( Jucundus ) in Peripate-

tica Philosophia non ignobilis , Scoticae

Sectae summus Theologus , in Mathemati-
cis nulli secundus etc. Un Peripatetico tri

Filosofia e un sommo Scotista in Teologia

a qué* tempi non poteva esser professore

di altr Ordinefuori del Francescano. Quin-

di è che lo Scaligero il Figlio scrivendo

al Douza ne' seguenti termini si esprime :

Prima litterarum et grammaticae elementa
didicit (

Juliìis Caesar pater ejus
) prae-

ceptore Jucundo Veroneusi cliente familiae

nostrae liomine doctissimo
,
qui postea ad

Monachos Franciscanos transiit. Non dis-

simulerò che il Stg. de la Monnoye si

sforza di abbatter questo passo
,

tippòg-

(i) Vedi 1’ Op. Scaligèriana sopracciò de Snblil ,
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piandosi alla vanità dello Scaligero nell' in-

grandire il fumo del suo casato , e che il

March. Maffei vi aderisce : ma se si con-

sidera che gli Scaligeri ne parlano per in-

cidenza , e che sarebbe stato un pazzo il

Padre , se in quel libro contro il Cardano
mentendo in tal cosa

,
gli avesse dato causa

di rivolger sopra di esso quel ridicolo , di

che egli voleva aspergerlo
9facil cosa è con»

chiudere ,
che V asserzion di questi opposi-

tori non appoggiata a verun documento
positivo non può pregiudicare all’asserzione

di que due contemporanei. Molto meno poi

può pregiudicarle il silenzio del fVadirigo ;

perche se a Giorgio Vasari di proposito

scrivente un secolo prima le Vite degli

Artefici sfuggì nella prima Edizione delle

sue Vite ogni notizia di Fr . Giocondo
morto pochi anni prima

,
qual maraviglia

che ne ignorasse il nome e 1' istituto un
Oltramontano ? Ma per non tenervi pià

lungamente a bada sulla quistione di uno
e di due Cappucci

,
è da leggersi la Pre-

lezione al libro V. d' Euclide dall' altro

Francescano Fr. T uca Paccioli Toscano
letta in Venezia con grandissimo concorso

d’ uomini per sapere e per autorità rag-

guardevoli y
de' quali nominandone pareo

chi e segnatamente alcuni d U' Ot din suo 9

soggiugne : Frater Jucundus Veronensis An-
tiquari us etc. .... omnes praelibati Mi*
noritanae familiae : colla quale autorità >

già prima di me avvertita dal Ch. Tira-
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boschi nella sua Storia della Letteratura

Italiana, con pace de Domenicani resti-

tuirò questi uomo illustre alC ordin mio
Francescano , al quale appartenne mai sem-
pre : dacché non sembra che debbano ascol-

tarsi coloro che asseriscono , che Fr. Gio-

condo fu prima Francescano
,
poi Dome-

nicano ,
e finalmente Prete . Tutto F equi-

voco nacque dalF aggiunto di Sacerdote

datogli dal Budeo . Ma ognun vede , alles-

so conviene a tutti indistintamente gli Ec-
clesiastici ;

e Giocondo si dichiara Frate

a lettere distese nelle due Dediche di Vi-

travio e di Frontino a Giuliano de Medi-
ci ,

quando cioè egli dice d’ esser vecchia -

reilo : Mene valeas vetuli tui Jucundi me-
mor. Molto meno dee aversi in considera-

zione ciò che si legge nel Dizionario Sto-

rico degli Uomini Illustri
,

cioè che Fr.

Giocondo prima del i5o6. crasi fatto Prete ;

giacché nella Prelezion soprai odala al li-

bro V. et* Euclide
,
fatta dal Paceioli ap-

punto nel 1 5o6. il dì i i . Agosto
, vieti

apertamente dichiarato Francescano

.

Chiuderò questo mio Ragionamento
,

rinnovando Fespressione del mio dispiacere

di non aver potuto raccogliere piu ampie
e più precise notizie di Fr. Giocondo

; per
amor del quale non ni increbbe portarmi
nel Settembre dell anno scorso a bello

studio in Verona , affla di rintracciarne

qual die memoria nell Archivio di S\ Fer-

mo
9 Convento de Minori Conventuali', ma
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sia detto con pace di quegli e degli altri

miei Colleghi , di grave negligenza colpe *

'voli presso i posteri loro essi divennero ,

non trasmettendoci alcuna particolare me-

moria di sì grand' uomo : siccome anche

lo sono ,
lasciando a noi P incomodo be-

ne spesso inutile di ricercar notizie dell’ o-

pere e della vita di circa dodici de' nostri

Uomini degni d' immortai memoria , de

quali appena il nome sappiamo ricordato

per incidenza ne libri altrui o proprj
;
co

in è quello di Fr. Francesco Giorgi gen-

tiluomo Uiniziano , che la sua projondis-

sima ed eruditissima opera Dell’ Armonia
dei Mondo ( ») dedicò a Clemente UH, , e

di quegli altri Francescani illustri
, che

rispettabili non meno pel sapere che pel

loro numero meritarono al Convento de
Frati di Venezia il titolo di Cà grande.

Dobbiamo a Fr. Luca Paccioli la memo-
ria di parecchj eli egli ricorda nella detta

sua Prelezione al libro V, cT Euclide
; il

quale Fr. Luca vien meritamente commen-
dato dal Ch, Sig. Cav. Abate Tiraboschi (2)
colle seguenti parole : » In Aritmetica in

» Algebra e in Geometria scrisse
(

Fr.

» Luca ) e divulgò piu opere
, le quad

» comunque oggi sieno dimenticate
, chi

» nondimeno £ esamina ,
non può non

(1) Venetiis in aedibus Bernardi de Vitalibus Chat-
cographi. An. D. MDXXV. mense Septemb .

(a) Storia della Leti, llal. Tom. VI. par. I, !ib. 2.
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» ammirare F ingegno e V ardire del loro

» autore , ches* * innoltrò il primo entro a
» sì vasto e non ben conosciuto regno •

» Appena abbiamo chi ci dia qualche no-

» tizia della vita da lui condotta
; eppure

» costui fu dotto in 'Teologia , zelante ed
» eloquente Oratore , udito con maraviglia

» anche fuori cC Italia
,

/zz sempre caris-

» j/7720 a tutti i sommi Pontefici e a tutti

» z Vescovi e Principi d ’ Italia . zzzz

» Trattato dy

Architettura \ e Leon Battista

» Alberti al tempo di Paolo IL il tenne

» z>z czz^zz jz/zz z>2 Poma (i) più e più mesi :

» e z/z Venezia ebbe presenti alla sua

» spiegazione del V. libro cF Euclide Am*
» basciatori , Magistrati con cinquecento

» e più personaggi distinti ec. » Il Ch.

Abate Ximenez fece eco a quest'elogio (2).

2)zz’ quali non so con qual fondamento si

diparta il Ch. Sig. Ab. D. Giovanni An-

dres (3) riferendo il parere del Targioni (4),
eh’ egli cioè si fece bello coll’ opera di

(1) È noto che, perduto l’antico loro Convento
d’ Araceli, i Minori Conventuali non ebbero ( toltone

il piccolo di S. Salvadore in Onda a Ponte Sisto
, de-

stinato pel. Procurator Generale ) in Roma Convento
formale , insino a che per opera dell’ immortai Card.
Bessarione ammiratore della loro dottrina nel Concilio
di Firenze essi ottennero la Basilica de’ SS. XII. Apo-
stoli.

(*) Del Gnomone ec. Introduz. pag. LXIII
(3) Dell' Origine ec . d' ogni letter, Tom. IV. pag. 64*

e 85 .

(4> Viaggi Tose. Tona. II.
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Leonardo , e restringendo il merito eli lui

a quello di compilatore. Primieramente è

da avvertire che il Fargioiti scambia il

nome di Piero della Francesca , da cui il

Fasori scrisse che Fr. Luca tolse molte

cose da quello apprese senza poi dame
lode al maestro

( la quale asserzicn del

Fasori già si è da noi mostrata insù,esì-

stente (i) ), lo scambia , dissi , in quello

di Leonardo . In secondo luogo non può
Jrodarsi Fr. Luca della lode datagli dai

contempo!anei e meritatasi in varie Ac-
cademie delle principali città di Italia 9

dove con applauso grandissimo venne a-

scottato , come il ristoratore de’ buoni stu-

rij matematici : e sebbene egli non abbia
molto a dentro penetrato nell' equazioni *

non è piccol vanto di lui T essersi merita-
ta la stima e f ammirazione di varj uo-
mini rispettabili del secol nostro tanto be-
nemerito delle Matematiche , e nominata-
mente de ' CCh. Ximenez e *Timboschi ,

i

quali y avuto riguardo all'età in che visse 9

non riconoscono in quelle facoltà uomo
più dotto del Pacdoli.

LI altro oggetto del mio passaggio per
Ferona era di verificare se nel soffitto

della Chiesa di S. Fermo eravi il ritraeva
di Fr. Giocondo

, comi erami stato detto ,

(i) Vedi nei Tom. UT. del!’ edizione Sanese la Noia
a pag. tifi, e segg. (De’Oass. It, Voi. V.pag, , 4. ,5. tS . ,7.}
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3fa tale e la dtsranza del luogo , donde
ciò poteva verificarsi , che invano affaticai

gli occhi per ottenerlo . Anche del luogo
e del tempo precisi dtdla sua morte rima-

niamo incerti . Il citalo Dizionario Storico

la riferisce al r53i>.
;
ne crederei che mollo

si discostasse dal vero
,
fissandola almeno

a un dipresso a quel tempo , nel quale

per le turbolenze e i mali d 9

Italia , e

principalmente di Roma e della Toscana ,

i molti Artefici e Letterati che vi erano

furon dispersi
,
maltrattati , e oppressi. Per

la qual cosa conchiuderò col Vasari , che

compianger dobbiamo la mancanza delle

notizie precise inforno alla vita , azioni 9 e

morte di Fr. Giocondo , contentandoci di

saper solo in generale , di ei fu di santa

e bornissima vita
, e molto amato e stima-

to da tutt’ i grand’ uomini . . . • dell’ età

sua.
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VITA
D i

JACOPO PALMA (i)

E

LORENZO LOTTO
PITTORI VENEZIANI.

uò lauto F artifizio e la bontà cP una
sola o due opere che perfette si facciano

(i) Nacque il Palma nella terra di Serinalta Vica-
riato del Bergamasco. Da giovanetto si portò a Vene-
zia, quando Tiziano fioriva nel!’ arte. Quesfi si chiama
il Palma Vecchio a distinzione di Jacopo d’Antonio



28 VITA
in quell’ arte che l’ uomo esercita , che
per piccole eh’ elle siano , sono sforzati gli

artefici e intendenti a lodarle, e gli Scrit-

tori a celebrarle e dar lode all’ artefice

che l’ha fatte, nella maniera che faccia-

mo ora noi al Palma Veneziano, il quale
sebbene non fu eccellente nè raro nella

perfezione della pittura , fu nondimeno sì

Palma , il quale Antonio era nipote di questo Palma
del quale scrive qui la vita il Vasari. Jacopo d’Antonio
fu chiamato il Palma giovane, di cui scrive la vita il

Ridotti pari 2. a cart. 173. e il Baldinucci dee. I.

part. 3 . del sec. 4. a c. ao3 . (a) Nota dell' Ed. di Roma.

(a) In Serinalta sua patria lasciò il Palma vecchio

più d' un monumento pregevole del suo valore
,
che non era

poi tanto limitato
,
come scrive il Vasari

,
cosi che dopo

poche sue opere lodatissime
, nulla facesse da mantenersi

nella riputazione acquistatasene. In fatti il dotto scrittore

della Pittura Veneziana loda il genio instancabile di lui

nel ricercare il buono e il bello della natura e dell’ arte

per esprimerle in più d’ una maniera. Egli vi rileva gli

studj da esso fatti per imitare la tinta vivace di Giorgione

e i modi Tizianeschi ; e inoltre eh' ei fu regolato nel

disegno ,
amoroso molto ed attento nel dipingere

, e final-

mente che animò le sue figure ,
dando alle medesime una

maniera originale
,
ancorché le più belle siano imitale dogli

egregi esemplari degli artefici più celebri Tra le prime

opere che il Palma fece in Venezia egli nomina la tavola

che è al primo altare a destra in S Cassiano
; nella quale

è dipinto S, Giambattista in mezzo ai SS Apostoli Pietro
,

Paolo , Marco , e S. Girolamo ,
dello stile antico pel di-

segno , e pel colorilo Giorgionesco. Altra delle sue tavole

migliori è in S. Stefano di detta Città
, ma quelle alle

quali si danno maggiori lodi
,

perchè belle al par delle

lodate da 31. Giorgio sono V adorazione de Magi che si

vede in S Elena ^ e la ceno di Cristo che $ta in '.'aria

Mater Domini ,
ove sono bellissime teste

,
ed è stupenda

quella del Redentore sul gusto Tizianesco
y

e finalmente Lo

•stesso soggetto in S. Silvestro, F. G. D.
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pulito e dii igeate e sommesso aile fatiche

dell’arte, che le cose sue, se noa tutte,

almeao una parte hanno del buoao
,
per-

chè contraffauno molto il vivo , ed il na-

turale degli uomini. Fu il Palma molto

più ne’colori unito ,
sfumato , e paziente ,

che gagliardo nel disegno , e quelli ma-
neggiò con grazia e pulitezza grandissima»

come si vede in Vinegia in molti quadri

e ritratti che fece a diversi gentiluomini ;

de’ quali non dirò altro, perchè voglio

che mi basti far menzione d’ alcune tavo-

le e d u ia trsta che teniamo divina e ma-
ravigliosa ; l’una delle quali ta vole dipinse

in S. Antonio di Vinegia vicino a Castello,

e l’altra in Santa Elena presso al Lio,
dove i monaci di monte Uliveto hanno il

loro monasterio ; ed in questa, che è al-

F aitar maggiore di detta Chiesa , fece i

Magi che offeriscono a Cristo con buon
numero di figure, fra le quali sono alcune
teste veramente degne di lode, come anco
sono i panni che vestono le figure con-

dotti con bell’ andar di pieghe. Fece anco
il Palma nella Chiesa di Santa Maria For-

mosa all altare de’ bombardieri una S. Bar-

bera grande quanto il naturale cou due
minori figure dalle bande, cioè San Se-

bastiano e Sant’ Antonio ; ma la Santa Bar-

bera è delle migliori figure che mai fa-

cesse questo pittore ; iì quale fece anco
nella Chiesa di San Moisè appresso alla

piazza di 3. Marco un’ altra tavola
,

nella
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quale è una nostra Donna in aria e San
Giovanni a piedi. Fece oltre ciò il Palma,
per la stanza dove si ragusano gii uomini
della scuola di San Marco in su la piazza
di S. Giovanni e Paolo, a concorrenza di

quelle che già fecero Gian Bellino, Gio-
vanni Manduchi (i), e altri pittori , una
bellissima storia , nella quale è dipinta
una nave, che conduce il corpo di Saa
Ma reo a Vinegia , nella quale si vede finto

dal Palma una orribile tempesta di mare,
e alcune barche combattute dalla furia

de’ venti fatte con molto giudizio e con
belle considerazioni; siccome è anco un
gruppo di figure in aria e diverse forme
di demonj che soffiano a guisa di venti

nelle barche , che andando a remi e sfor-

zandosi con varj modi di rompere F ini-*

miche e altissime onde , stanno per som-
mergersi. Insemina quest’opera, per vero
dire , è tale e sì bella per invenzione e

per .altro , che pare quasi impossibile che
colore o pennello adoperati da mani anco
eccellenti possano esprimere alcuna cosa

(0 Dubito forte che ci sia errore dello stampatore
che abbia mal inteso 1 ’ originale , e che si debba leg-

gere Gio. Mansueti
,

del quale appunto il Cav. Ridolfi

a cart. 33. della prima parte dice, che dipinge nella

scuola o compagnia che dir vogliamo di S. Marco. li

V«sari a cari. 317 . 3c8. dei Tomo VI. Io fa scolare dello

Scarpaccia, ed anch'egli dice ivi a cart. 3 19 . che il

Mansueti dipinse varj quadri in questa scuola , e ne
descrive i soggetti. Nota dell' Ed, di Roma .
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prù simile ai vero o più naturale ; atteso

che in essa si vede la furia de’ verni ,
la

forza e destrezza degli nomini ,
il muo-

versi del Tonde, i lampi e baleni del cieio,

l’acqua rotta dai remi , e i remi piegati

dall’ onde e dalla forza de vogadori Cile

più? lo per me non mi ricordo aver mai
veduto la più orrenda pittura di quella,

essendo talmente condotta e con tanta os-

servanza ntd disegno , nell’ invenzione , e

nel colorito , che pare che tremi la tavola,

come tutto quello che vi è dipinto fosse

vero
:
per la qual’ opera merita Jacopo

Palma grandissima lode e d’essere anno-

verato fra quelli che posseggono T arte e

hanno in poter loro facoltà d’ esprimere

nelle pitture le difficoltà dei loro concetti;

conciossiachè in simili cose difficili a molti

pittori vien fatto nel primo abbozzare l’o-

pera
, come guidati da i>u certo furore

,

qualche cosa di buono e qualche fierezza,

che vien poi levata nel finire e tolto via

quel buono che vi aveva pesto il furore ;

e questo avviene, perchè molte volte chi

finisce , considera le parti e non il tutto

di quello che fa , e va
(
raffreddandosi

gli spiriti
)
perdendo la vena della fierez-

za
;
laddove costui stette sempre saldo nel

medesimo proposito , e condusse a perfe-

zione il suo concetto , che gii fu allora ,

e sarà sempre infinitamente lodato. Ma
senza dubbio, comecché molte sieno e

molto stimate tutte T opere di costui

,
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quella di tutte V altre è migliore e certo

stupendissima, dove ritrasse, guardandosi
in una spera (i), se stesso di naturale con
alcune pelli di cammello intorno , e certi

ciuffi di capelli tanto vivamente, che non
si può meglio immaginare; perciocché potè

tanto lo spirito del Palma in questa cosa

particolare
, eh’ egli la fece miracolosissi-

ma e fuor di modo bella, come afferma
ognuno , vedendosi ella quasi ogni anno
nella mostra dell’ Ascensione. E in vero

ella merita d’essere celebrata per disegno,

per artifizio
, e per colorito , e insomma

per essere di tutta perfezione
,

più che
qualsivoglia altra opera che da pittore

Veneziano fosse stata insino a quel tempo
lavorata; perchè oltre all’ altre cose, vi

si vede dentro un girar d’ occhi sì fatto ,

che Lionardo da Vinci e Michelagtiolo

Bonarroti non avrebbono altrimenti opera-

to. Ma è meglio tacere la grazia , la gra-

vità , e r altre parti che in questo ritratto

si veggono
,
perchè non si può tanto dire

della sua perfezione , che piu non meriti :

e se la sorte avesse voluto che il Palma
dopo quest’opera si fosse morto y egli solo

(i) Le molte e giuste Iodi , che qui il Vasari dà a

questo egregio pittore
,
non s’ accordano totalmente con

qual che ha detto al principio di questa vita ; e il detto

principio s’ accorda poi molto meno con quel che ne
dice il Ridolfi part. I. a cart. 119. e segg. nella vita

del Palma
, il quale porta molte altre opere di questo

artefice. Nota dell Ed, di Roma,
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portava il vanto d’ aver passato tutti co-

oro che noi celebriamo per ingegni rari

e divini; laddove la vita, che durando lo

fece operare , fu cagione che non mante-
nendo il principio che avea preso , venne
a diminuire tutto quello , che infiniti pen-

sarono che dovesse accrescere. Finalmente
bastandogli che una o due opere perfette

gli levassero il bia imo in parte che gli

avrebbono V altre acquistato , morì d’ an-

ni 48. in Vinegia.

Fu compagno ed amico del Palma
Lorenzo Lotto pittore Veneziano (1), il

3
uale avendo imitato un tempo la maniera
e’ Bellini, s’ appigliò poi a quella di Gior-

gione, come ne dimostrano molli quadri

e ritratti che in Vinegia sono per le case

de’Genàluomini. Ili casa d’Andrea Odoni
è il suo ritratto di mano di Lorenzo, che
è mollo bello

, ed in casa Tommaso da
Empoli Fiorentino è un quadro d’ una
Natività di Cristo finta in una notte

, che
è bellissimo, massimamente perchè vi si

vede che lo splendore di Cristo con bella

maniera illumina quella pittura, dov’è la

Madonna ginocchioni , ed in una figura

intera che adora Cristo ritratto Messer

b) Il Lotto fa Bergamasco , e >n Bergamo e nei
luoghi circonvicini fece molte tavole ed altri quadri ;

e dopo si portò a Venezia
,
come narra il Ridolfi nell»

sua vita a cart. 126. Vedi in fine di questa vita. Note •

dell ’ Ed. di Roma .

Vasari Vol. X

,

3



34 rrr a

Marco Loredano. Ne' Frati Carmelitani fece

il medesimo in una tavola San Niccolò

sospeso in aria e in abito pontificale con
tre angeli, ed appiedi Santa Lucia e S. Gio-
vanni, in allo certe nuvole ed a basso un
paese b diissimo coii molte figlirette e ani-

mali in varj luoghi : da un lato è S. Gior-

gio a cavallo , che ammazza il serpente ,

e poco lontana la donzella con una Città

appresso e un pezzo di mare (i). In San
Giovanni e Paolo alla cappella di Sant’An-

tonino Arcivescovo di Firenze fece Lorenzo
in una tavola esso Santo a sedete con due
ministri

,
preti , e da basso molta gente.

Essendo anco questo pittore giovane e imi-

tando parte la maniera de’ Bellini e parte

quella di Giorgione, fece in S. Domenico
di Ricanati la tavola dell’ aitar maggiore
partila in sei quadri. In quello del mezzo
e la nostra Donna col figliuolo in braccio,

che mette per le mani d’ un angelo 1’ a-

bito a S. Domenico , il quale sta ginoc-

chioni dinanzi alla Vergine ; e in questo

souo anche due putti che suonano , uno
un liuto e 1’ altro un ribecchino; in un
altro quadro è San Gregorio e S. Urbano
Papi; e nel terzo San Tommaso d’Aquino
e un altro Santo che fu Vescovo di Rica-

nati. Sopra questi sono gli altri tre qua

(0 In questa tavola scrisse il suo nome e 1* ax?

io 1 5 2 $, Nota dell' Ed, di Roma,
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diri: nel mezzo sopra la Madonna è Cristo

morto sostenuto da un angelo, e la madre
ohe gli bicia un braccio, e Santa Mad-
dalena. Sopra quello di S. Gregorio è
Santa Maria Maddalena e S. Vincenzio;
c nell’altro, cioè sopra S. Tommaso d’A-

quino , è S. Gismondo e Santa Caterina

da Siena. Nella predella , che é di ligure

piccole e co*a rara , è nel mezzo quando
Santa Maria di Loreto fu portata dagli

angeli dalle parti di Schiavonia là, dove
ara è posta ; delle due storie che la met-
tono in mezzo, in. una è S. Domenico che
predica con le più graziose figurine dei

mondo; e nell’altra Papa O norio
t
che con-

ferma a S. Domenico la regola. E di ma-
io del medesimo in mezzo a questa Chiesa

un S. Vincenzio Frate lavorato a fresco ,

5 una tavola a olio è nella Chiesa di S.

Viaria di Castel nuovo con ima trasfigu-

razione di Cristo e con tre storie di figure

piccole nella predella
,
quando Cristo me-

la gli Apostoli al monte Tabor, quando
>ra nell’ orto, e quando ascende in Cielo,

dopo queste opere andando Lorenzo in

Ancona, quando appunto Mariano da Pe-
rugia avea fatto in S. Agostino la tavola

leil’ aitar maggiore con un ornamento
{rande, la quale non soddisfece molto, gli

ù fatto fare per la medesima Chiesa in

ma tavola che è posta a mezzo la nostra

donna col figliuolo in grembo e due an-

geli in aria , che scortando le figure , in-
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coronano la Vergine. Finalmente essendo

Lorenzo vecchio, ed avendo quasi perduta

la voce, dopo aver fatto alcun' altre opere

di non molta importanza in Ancona
, se

li* andò alla Madonna di Loreto, dove già

avea fatto una tavola a olio, che è in una
cappella a man ritta entrando in Chiesa ,

e quivi risoluto di voler finire la vita in

servigio della Madonna ed abitare quella

Santa Casa , mise mano a fare istorie di

figure alte un braccio e minori intorno al

coio di sopra le sedie de’ sacerdoti Fece vi

il nascere di Gesù Cristo in u à storia, e

quando i Magi F adorano in un’altra; il

presentarlo a Simeone seguitava , e dopo ;

questa quando b battezzato da Giovanni
nel Giordano, ed era vi Fadu Itera condotta
innanzi a Cristo, condotte con grazia. Così

vi fece due altie storie copiose di figure;

una era David
,
quando faceva sacrificare,

ed in altra S. Michele Arcangelo che com-
batte con Lucifero

, avendolo cacciato di

Cielo: e quelle finite non pas^ò molto che
com’era vivuto costumatamente c buon
cristiano, così morì, rendendo l’anima al

Signore fido: i quali ultimi anni della sua
vita provò egli felicissimi e pieni di tran-

quillità d’animo, e che è più, gli fecero ,

per quello che si crede, far acquisto de* i

beni di vita eterna
;

il che non gli sareb-
be forse avvenuto, se fosse stato nel line

della sua vita oìtremodo inviluppato nelle
cose dd mondo, le quali, come troppo
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gravi a chi pone in loro il suo fine, non
lasciano mai levar la mente ai veri beni

dell’ altra vita ed alla somma beatitudine

e felicità.

Fiorì in questo tempo ancora in Ro-
magna il Rondinello (1) pittore eccellente,

del quale nella vita di Giovan Bellino,

per essere stato suo discepolo e servitosene

assai nelTopere sue, ne facemmo (2) un
poco di memoria. Costui dopo che si parti

da Gio. Bellino si affaticò nell’arte di ma-
niera, che per esser diligentissimo fe’ molte

opere degne di lode, come in Forlì nel

Duomo fa fede la tavola dell’ aitar mag-
giore, che egli vi dipinse di sua mano,
dove Cristo comunica gli Apostoli

(
3),

che è molto ben condotta. Fecevi sopra nel

mezzo tondo di quella un Cristo morto , e

nella predella alcune istorie di figure pic-

cole co’ i fatti di S. Eìena madre di Co-

(1) Niccolò Rondinelli da Ravenna
,
che il Vasari

ne, la vita di Girolamo Genga trasforma in Rondinino
per isbaglio o suo

, o dello stampatore. Nola dell’ Ed.
di Roma .

(1) Vedi il Tom. VI. a cart. 41. 42.

(3 ) La tavola qui accennata è creduta dallo Scan-

nelli ( c. 2S1. ) dì Marco Parmegiano da Forlì, e ne
riprende perciò il Vasari d’ aver qui sbagliato. Questo

Marco fiorì nel i5i6. come apparisce da un quadro che

tra molti altri possiede il Sig. Abate Facciolati dotto

ed erudito tra quanti mai letterati di presente onorino

la nostra Italia , nel qual quadro si legge : Marchus

Parmazanus piclor Forolivien+faciebat MCCCCCXVI. Rap
presenta questa pittura una Giuditta» Nota dell' Ed. di

Rotea,
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stanti no Imperadore

,
quando ella ritrova

la Croce, condotte con gran diligenza Fe-

ce vi ancora un S. Bastiano , che è molto

bella figura sola in un quadro nella Chiesa

medesima. Nel Duomo di Ravenna all’ al-

tare di Santa Maria Maddalena dipinse

una tavola a olio, dentrovi la figura sola

di quella Santa , e sotto vi fece di figure

piccole in una predella molto graziose tre

istorie: Cristo che appare a Maria Mad-
dalena in forma d’ortolano , e in un’ altra

quando S. Pietro uscendo di nave cammi-
na 'sopra Tacque verso Cristo, e nel mezzo
a queste il battesimo di Gesù Cristo, mollo
belle. Fece in San Giovanni Evangelista

nella medesima Città due tavole, in una
è S. Giovanni quando consacra la Chiesa

,

nell’ altra sono tre martiri , S. Cancio , S.

Canciano , e S. Cancianilla , bellissime fi-

gure. In S. Apollinare nella medesima
Città due quadri con due figure , in cia-

scuno la sua,S. Giovanni Battista e S. Ba-
stiano molto lodate. Nella Chiesa dello Spi-
rito Santo è una tavola pur di sua im.no,
dentrovi la nostra Donna in mezzo con S.

Caterina vergine e martire e S. Girolamo.
Dipinse parimente in S. Francesco due ta-

vole
, in una è S. Caterina e S. Fran.ee-

!

sco, e nell’ altra dipinse la nostra Donna
con molte figure e S. Jacopo Apostolo e I

S. Francesco. Due altre tavole fe medesi- I

inamente iu San Domenico , che n’ è una !

a mau manca dell’ aitar maggiore
3

den*
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trovi la nostra Donna con molte figure

,

e l’altra è in una facciata della Chiesa,
assai bella. Nella Chiesa di S. Niccolò,
Convento de’ Frati di S. Agostino ,

dipin-

se un’ altra tavola con S. Lorenzo e San
Francesco , che ne fu commendato tanto

di quest’ opere , che mentre che visse, fu.

tenuto non solo in Ravenna, ma per tutta

la Romagna i-n gran conto. Visse Rondi-
nello fino alì’et'a di Go.anni, e fu sepolto

in S. Francesco di Ravenna. Costui dopo
di lui lasciò Francesco da Cotigmiola ,

pittore a neh’ egli stimato in quella Città,

il quale dipinse molte opere , e partico-

larmente nella Chiesa della Badia di Classi

dentro in Ravenna una tavola all’ aitar

maggiore assai grande
, de trovi la resur-

rezione di Lazzaro con molte figure
,
dove

1 anno 1^48. Giorgio Vasari dirimpetto a
questa fece per Don Romualdo da Verona 9

Abate di quel luogo un'altra tavola eoa
Cristo deposto di croce , dentrovi gran
numero di figure. Fece Francesco ancora
una tavola in San Niccolò con la Natività

di Cristo , che è una gran tavola ; ip San
Sebastiano parimente due tavole con varie

figure , nello spedale di S. Caterina di-

pinse una tavola con la nostra Donna e

S. Caterina con moli’ altre figure, e in

S. Agata dipinse una tavola con Cristo in

croce e la nostra Donna a’ piedi con altre

figure assai, che ne fu lodato. Dipinse in

S, Apollinare di quella Città tre tavole 9
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una all’altar maggiore ,

dentrovi la nostra

Dorma S. Giovanni Ballista e S. Apolli-

nare con S. Jeronimo ed altri Santi , nel-

l’ altra fece pur la Madonna con S. Piero

e S. Caterina, nella terza ed ultima Gesù
Cristo quando e’ porta la c<oce, la quale

egli non potè finire, intervenendo la morte.

Colorì assai vagamente, ma non ebbe tanto

disegno, quanto aveva Rondinello, ma ne
fu tenuto da’ Ravennati conto assai. Costui

volF essere dopo la morte sua sepolto in

S. Apollinare, dov'egli aveva fatto queste

figure , contentandosi , dov’ egli avea fati-

cato e vissuto, essere in riposo con Possa
dopo la morte.

Nota. Qui sopra a cart . 33. ho notato

che il Lotto era Bergamasco
, e che fece

molte opere in Bergamo ; ma non ne a-

vendo il frasari nominata nè pur una , ma
bensì molte altre fatte altrove

, non voglio

lasciar di notarne io alcune delle princi-

pali. Fece dunque nella Chiesa di San
Bartoìsmmeo della, sua patria una tavola
assai pregiata , ov' è la Madonna e il

Bambino e San Bartolommeo e S. Ales-
sandro protettori di quella Città , e i Santi
Stefano , Sebastiano

, Domenico , e Tom-
maso e?Aquino ; e neIT imbasamento di
essa la storia di S. Stefano . In San Ber

•

nardino è una Madonna con San Giusep-
pe t San Gio. Battista f e S. Bernardino 9
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e due angioletti che tengono alzata, una

cortina , e a piè di detta tavola un an-

giolo che accorda una estera . ì\elle Mo-
nache di S. Grata è una Santissima Ver-

gine con Gesù bambino e S. Rocco . In

S. Alessandro è una deposizione di Croce

molto stimata per T espressione devota di

tal pittura. Rece per i Signori Bonghi

Bergamaschi uno sposalizio di S. Caterina 9

dove da unafinestra fece vedere un paese

e in esso il monte Sina
.
Quando i Fran-

cesi invasero questa Città , un soldato in-

vaghitosi di quel paese >
lo tagliò e lasciò

il quadro così forato (a).

(a) Se toccasse a me il distribuire i

posti de più eccellenti pittori Italiani ,

dopo Raffaello e Lionardo da trinci por-

rei in uno de* primi posti Lorenzo Lotti ,

siccome quegli che riunì più parti delie

diffìcilissime nelV arte y
cioè disegno , com-

posizione
y

grazia , e colorito ; come con
mia glande ammirazione rilevai nelle sue

opere in Venezia , e principalmente in

Bergamo , dove avvene delle conservatis-

sime. Egli più di ogni altro artefice imitò

il detto Lionardo nel far girare gli occhi

in un modo da atterrire ogni franco inge-

gno che imprendesse ad imitarlo . Il solo

S. Giovannino che stringe il collo ad un
vivissimo agnellino belante è opera , che
si sarebbe meritati i plausi

.
anche tra i

Greci a' tempi di Apelle. E da avvertire

che V imbasamento , di che qui sopra si
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parla e che stava sotto il bel quadro che
egli fece per la Chiesa di S. Bartolommeo
di Bergamo

,
ora non é piu in quel luo-

go , e a me non riuscì vederlo altrove*

li Autore della Pittura Veneziana riferisce

la voce volgare che pone il Lotti fra gli

scolari di Gian Bellini
; ma io non ne

sono persuaso ; si vede bene che egli ama -

va lo stile di Giorgione e le sue tinte vi-

vaci e pronte , ma nelle cose di esso da
me vedute non ne apparisce alcuna sul

fave di quel maestro
;

onde io tengo che
egli sia stato allievo del Vinci , e anzi

de'' migliori
;

poiché in quella certa aria

delle teste e nel girare degli occhi grazio-

so e insieme fiero nessuno più di esso ac>

costassi al medesimo come già dissi . Inol-

tre ciò si conferma dalla data che lo stesso

Lotti scrisse sotto le sue tavole in Berga-
mo

;
poiché quella di S. Bartolommeo ha

V anno i 5 i 3 . , le due di S. Bernardino e

di iS. Spirito il i 52 i., quella del Sig. Conte
Carrara il 1 523 . ; dopo il qual anno sola-

mente rilevansi fatte quelle di Venezia ,

come quella dei Garmini nel 1529. e Tal-
tra di S. Jacopo deirOrio nel 1546. Il P.

Donato Calvi nelle sue Efemeridi stam-
pate in Milano il 1677. scrive che il Lotti
di Novembre nel i 55o. morì molto vecchio :

Egli fu uomo di santi costumi. Della pit-

tura di esso che é in S. Bartolommeo
scrive il Mu nio , che fu ordinata dal Conte
Alessandro Martinengo , a cui costò 500 »
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scudi cloro; e sono eia notarsi le seguenti

parole del contratto fattone col pittore :

>y magnificenti et singularetn .... palaifi

» sive anconam ornai arte ingenioque ha*

» mano possìbili formandam ,
omnique a *

» vai itine labe posthabita ,
dummndo sibi

» ceterìsque hac in re satisfacer&t. » Infatti

il Lotti lavorò questa pittura con tal ni eie*

stria
,
che toltone V abbracciamento di «V.

Giovannino con T agnello t
nulla fece di

meglio . Il detto Efemeridista riferisce la

morte di Jacopo Palma adì 3 . Maggio 1 5y4 *

per la qual circostanza apparisce che egli

fu emolo del Lotti. Giova anche far men-
zione di’ un altro Bergamasco valoroso ,

che morto adì 4. Febbrajo 1626* fu sep-

pellito nella Chiesa di S. Alessandro in

Colonna
,

cioè Enea Saimezza ,
detto il

Talpino . All' aitar maggiore di S. Grata
in patria fece V immagine della Beatissima
Vergine e di altri Santi con uno stile

Raffaellesco ; anzi vi sono delle partico-

larità , che sembrano a prima insta di

Raffaello stesso . Nella Chiesa della Pas-
sione in Milano vi è di esso un Cristo

orante nell'Oito e un S. Giovanni sdrajaùo

con grazia simile ; evvi in questo quadro
l'anno 1609. nel quale lo fece. Gio. Bat-
tista Moroni % che cessò di vivere a dì 5 ,

Febbrajo JÒq'ò. aneli esso fece onore a
Bergamo e al! arte , ritraendo dal vivo e
dal vero felicemente. Similmente Andrea
Previtali che finì circa il i 5oo. , imitando
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Gio. Bellini, Gio. Paolo Cavagna morto
al 1626. è lodato pel disegno , Francesco
Zucca copioso nell' inventare , e altri , che

per brevità tralascio . F. G. D.
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D I

FRA GIOCONDO (1)

EDI

LIBERALE

E D’ALTRI VERONESI.

gli scrittori delle storie vivessero qual-

che anno più di cuello che è comunemente

(1) Di Fr. Gioconde e di Liberale parla il Com-
mendatore del Pozzo nelle Vite de Pittori Veronesi 0 9.

e io. ricavando il tu'to, secondo il solito, dai Vasari.

Nota dell' Ed, di Roma

,
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conceduto al corso dell’ umana vita , io

per me non dubito puntò che avrebbono

per un pezzo che aggi ugnerò alle passate

cose già scritte da lot o
;

perciocché come
non è possibile che un solo, per diligen-

tissimo che sia , sappia a un tratto così

appunto il vero e in piccio! tempo i par-

ticolari delle cose che scrive; così è chiaro

come il Sole che il tempo, il quale si dice

padre della verità , va giornalmente sco-

prendo agli studiosi cose nuove. Se quando
io scrissi già motti anni sono quelle Vite

de’ Pittori e altri, che allora furono pub-
blicate, io avessi avuto quella piena no-

tizia di Fr. Jocondo Veronese uomo raris-

simo ed universale in tutte le più lodate

facoltà
, che n’ho avuto poi, io avrei senza

dubbio falla di lui quella onorata memo-
ria che m’ apparecchio di farne ora a he-

nefi io degli artefici, anzi del mondo, e

non solamente di lui , ma di molli altri

Veronesi
,

stati veramente eccellentissimi.

3Nè si maravigli alcuno, se io li porrò

tutti sotto l’effigie d’un solo di loro
,
perchè

non avendo io potuto avere il ritratto di

tutti , sono sforzato a così fare ; ma non
per questo sarà defraudata

,
per quanto

potrò io, la virtù di turno , di quello

che se le deve; e perchè l’ordine de’ tem-
pi ed i meriti così richieggono

,
parlerò

prima di Fr. Jocondo (i), il quale quando

(0 Fr. Giocondo nacque circa ai 14 So.
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si vestì l’abito di San Domenico, non Fra

Jocondo semplicemente, ma Fra Giovanni

Jocondo fu nominato; ma come gli cascas-

se quel Giovanni non so; bene, ch’egli

fu sempre Fra Jocondo chiamato da ognu-

no. E sebbene la sua principal professione

furono le lettere , essendo stato non pur
filosofo e teologo eccellente, ma bollissimo

Greco, che in quel tempo era cosa rara,

cominciando appunto allora a risorgere le

buone lettere in Italia; egli nondimeno fu

anco , come quegli che di ciò si dilettò

sempre sommamente , eccellentissimo ar-

chitetto , siccome racconta lo Scaligero

contro il Cardano cd il dottissimo Budeo
ne’ suoi libri De asse e nell’ Osservazioni

che fece sopra le Pandette. Costui dunque
essendo gran letterato, intendente dell’ ar-

chitettura , e benissimo prospettivo , stette

molti anni appresso Massimiliano Impera-
dore , e fu maestro nella lingua Greca e

Latina del dottissimo Scaligero (i) , il qua-
le scrive aver udito dottamente disputar

Fra Jocondo innanzi al detto Massimiliano

di cose sottilissime. Raccontano alcuni
,

che ancor vivono e di ciò benissimo si ri-

cordano, che rifacendosi in Verona il ponte

detto della Pietra nel tempo che quella

Città era sotto Massimiliano Imperado-

(0 Cioè di Giulio Cesare Scaligero padre di Giu-
seppe

, o sia delio Scaligero giovane. Nota dell’ A’4 . di

Roma»
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re (r), e dovendosi rifondare la pila di

mezzo ,
la quale molte volte per avanti

era rovinata 5
Fra locoodo diede il modo

di fondarla e di conservarla ancora per

sì fatta maniera , che per 1’ avvenire non
rovinasse: il qual modo di conservarla fu

cpiesto : eh’ egi ordinò che detta pila si

tenesse sempre fasciata intorno di doppie
travi lunghe e Ulte nell’acqua d’ogn’ in-

torno , acciò la difendessino in modo, che
il fiume non la potesse cavare sotto , es-

sendo che in quel luogo, dove è fondata,

è il principal corso del fiume che ha il

fondo tanto molle , che non vi si trova

sodezza di terreno da potere altrimenti fon-

darla. Ed in vero fu ottimo
,
per quello

che $ è veduto, il consiglio di Fra Jo-

condo
;
perciocché da quel tempo in qua

è durata senza aver mai mostrato un pelo,

e si spera, osservandosi quanto diede in

ricordo quel buon padre, che durerà per-

petuamente. Stette Fra Jocondo in Roma
nella sua giovanezza molti anni, e dando
opera alla cognizione delle cose antiche

,

cioè non solo alle fabbriche, ma anco al-

Y iscrizioni antiche che sono nei sepolcri ,

e all’ altre anticaglie >
e non solo in Ro-

tò Questi restaurazione del ponte seguì nel i 5 zt.
quando Verona era sotto il dominio de* Veneziani. Sento
che 1’ anno 1757. il detto ponte sia rovinato per una
formidabile escrescenza dell’ Adige. Nota deW Ed. di

Roma.
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ma, ma ne’ paesi all’intorno e in tutti i

luoghi d’ Italia , raccolse in un bellissimo

libro tutte le dette iscrizioni (i) e memo-
rie , e lo mandò a donare , secondo che

affermano i Veronesi medesimi, al Magni-
fico Lorenzo vecchio de’ Medici , col quale,

come amicissimo e fautor di tutti i vir-

tuosi, egli e Domizio Calderino suo com-
pagno e della medesima patria tenne sem-

pre grandissima servitù; e di questo libro

fa menzione il Poliziano nelle sue Magel-

lano (2) ,
nelle quali si serve d’ alcune

autorità del detto libro ,
chiamando Fra

Jocondo peritissimo in tutte 1’ antichità.

Scrisse il medesimo sopra i Comentarj di

Cesare alcune osservazioni che sono in

istampa
(3) , e fu il primo che mise in

(1) Non si sa che queste iscrizioni fossero mai
Stampate, nè che cosa fosse del ras. con gran danno
delle lettere

,
ma bensì del Panvinio vicinissinìo a quei

tempi si sa eh’ erano più di 2000. e che erano in mano
di Stefano Magno. Ora una copia è in casa del Mar-
chese Maffei in carta pecora. Vedi la Verona illustrata

lib. 3 . c. i 36 . Un esemplare ne è anche in Firenze
nella libreria Magliabechiar/a

,
ma è diretto Ludovico

da Agnellis Mantuano Archiepiscopo Consentino

.

Questo
Prelato morì nel 1499. Nota dell' Ed. di Roma.

(2) Cioè nelle Miscellanee c. 77. Forse il Vasari le

chiama Mugellane per isbaglio
,

oppure che in qualche
ms. le tro/ò così intitolate dal Poliziano

,
perchè forse

le distese in Cafaggiuolo »illa di Cosimo Medici in
Mugello. Nota dell' Ed. di Roma.

(3 ) Per opera d’Aldo Manuzio il vecchio in Vene-
zia r 5 17. in fol. Fra Giocondo dedicò quest’ opera a
Giuliano figliuolo del Maguifico e fratello di Leon X>
Nota dell' Ed. di Roma ,

Vasari Voi. X. 4



5© VITA
disegno il potile fatto da Cesare sopra il

fiume Rodano , descritto da lui nei detti

suoi Cementa rj e male inteso ai tempi di

Fra Jocondo ;
il quale confessa il detto

Budeo aver avuto per suo maestro nelle

cose d’ architettura , ringraziando Dio d’a-

vere avuto un sì dotto e sì diligente pre-

cettore sopra Vitruvio, come fu esso Frate;

il quale ricorresse in quello autore infiniti

errori non stati iufino allora conoscimi; e

questo potè fare agevolmente
,
per essere

stato pratico in tutte le dottrine, e per la

cognizione eh’ ebbe della lingua Greca e

della Latina, E queste ed altre cose af-

ferma esso Budeo, lodando Fra Jocondo
per ottimo architettore , aggiugnendo che
per opera del medesimo furono ritrovate

per la maggior parte le epistole di Plinio

in una vecchia libreria i Parigi, le quali

non essendo state più in mano degli uo-
mini , furono stampate da Aldo Manu-
zio (i), come si legge in una sua epistola

Latina stampata con le dette. Fece Fra
Jocondo stando in Parigi al servizio del

B.e Lodovico XII. due superbissimi ponti
sopra la Senna carichi di botteghe , opera
degna veramente del grand’ animo di quel
Be e del maravigli» so ingegno di Fr. Jo-
coudo

, onde meritò oltre la iscrizione che
ancor ^ggi si vede iu queste opere in lo-

<*) li) Venezia nel j5o8. e 1 5

s

4 ,
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de sua ,

che il Sannazzaro poeta rarissi-

mo 1* onorasse con questo bellissimo (i)

distico :

Jocundus geminimi impostiti tibi
, Sequana ,

pontem :

Hunc tu jure potes dicere Pontificem .

Fece oltre ciò altre infinite opere per quel
Pie iu tutto il regno; ma essendo stato so-

lamente fatto memoria di queste come
maggiori

, non ne dirò altro. Trovandosi
poi in Pioma alla morte di Bramante

,
gli

fu data la cura del tempio di S. Piero in

compagnia di Raffaello da Urbino e di

Giuliano da S. Gallo , acciò continuasse

quella fabbrica cominciata da esso Bra-

mante; perchè minacciando ella rovina in

molte parti
,
per essere stata lavorata iu

fretta e per le cagioni dette in altro luo-

go, fu per consiglio di Fra Jocondo di

Raffaello e di Giuliano per la maggior
parte rifondata : nel che fare , dicono al-

cuni che ancor vivono e furono presenti,

si tenne questo modo. Furono cavate con
giusto spazio dall’ una all’ altra molte bu-
che grandi a uso di pozzi, ma quadre,
sotto i fondamenti , e quelle ripiene di

muro fatto a mano , furono fra P uno e

(r) Il Vasari non s’intendeva di distici Latini, al-

trimenti non avrebbe chiamato bellissimo questo che
contiene un concettino puerile. Nota dell’ Ed . di Roma »
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F altro pilastro ovvero ripieno eli quelle

gettati archi fortissimi sopra il terreno in

modo, che tutta la fabbrica venne a esser

posta senzachè si rovinasse sopra nuove
fondamenta , e seuza pericolo di fare mai
più risentimento alcuno. Ma quello , in

che mi pare che meriti somma lode Fra
Jocondo , si fu un’ opera , di che gli deb-

bono avere obbligo eterno non pur i Ve-
neziani , ma con essi lutto il mondo

:
per-

chè considerando egli che F eternità della

repubblica di Venezia pende in gran parte

dal conservarsi nel sito inespugnabile di

quelle lagune, nelle quali è quasi mira-

colosamente edificata quella Città, e che
ogni volta che le dette lagune atterrasse-

ro , o sarebbe l’aria infetta e pestilente,

e per conscguente la Città inabitabile, o
che per lo meno ella sarebbe sottoposta a
tutti quei pericoli a che sono le Città di

terra ferma, si mise a pensare in che mo-
do si potesse provvedere alla conservazione

delle lagune e del sito in che fu da prin-

cipio la Città edificata, e trovato il modo,
disse Fr. Jocondo a quei Signori che se

non si veniva a presta resoluzione di ri-

parare a tanto danno, fra pochi anni, per
quello che si vedeva essere avvenuto in

pai te , s’ accorgerebbono dell’ errore loro ,

senza essere a tempo a potervi rimediare :

per lo quale avvertimento svegliati que’Si-
gnori

, e udite le vive ragioni di Fr Jo-
condo

, e fatta una congregazione de’ più
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rari ingegneri ed architetti che fossero in

Italia ,
furono dati molti pareri e fatti

molti disegni , ma quello di Fr Jocondo

fu tenuto il migliore e messo in esecuzio-

ne: così si diede principio a divertire con

un cava mento glande i due terzi o alme-

no la metà dell’ acque che mena il fiume

della Brenta, le quali acque con lungo

giro condussero a sboccare nelle lagune

di Chioggia ; e così non mettendo quel

fiume in quelle di Venezia , non vi ha
portato terreno che abbia potuto riempire,

come ha fatto a Chioggia, dove ha in

modo munito e ripieno, che si sono fatte,

dov’erano Tacque, molte possessioni e ville

con grand’ utile della Città di Venezia :

onde affermano molti , e massimamente il

Magnifico Messer Luigi Cornaro Gentil-

uomo di Venezia e per lunga esperienza

e dottrina prudentissimo, che se non fosse

stato T avvertimento di Fr. Jocondo , tutto

quello atterramento fatto nelle dette lagu-

ne di Chioggia, si sarebbe fatto, e forse

maggiore , in quelle di Venezia con in-

credibile danno e quasi rovina di quella

Città. Afferma ancora il medesimo, il qua-

le fu amicissimo di Fra Jocondo, come fu

sempre ed è di tutti i virtuosi, che la sua
patria Venezia avea sempre per ciò obbli-

go immortale alla memoria di Fr. Jocon-
do

, e eh’ egli si potrebbe in questa parte

ragionevolmente chiamare secondo edifi-

catore di Venezia, e che quasi merita più
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lode per avere conservala 1* ampiezza e

nobiltà di sì maravigliosa e potente Città

,

mediante questo riparo ,
che coloro che

l’edificarono da principio debile e di poca

considerazione
;
perchè questo benefizio ,

siccome è stato , così sarà eternamente

d’ incredibile giovamento e utile a Venezia.

Essendosi non molti anni dopo, ch’eb-

be fatto questa sant’ opera Fr. Jocondo ,

con molto danno de’ Veneziani abbruciato

il Rialto di Venezia, nel qual luogo sono

i ricetti delle più preziose merci e quasi

il tesoro di quella città, ed essendo ciò

avvenuto in tempo appunto, che quella

Repubblica per lunghe e continue guerre e

perdila della maggior parte
,
anzi di quasi

tutto lo stato di terraferma , era ridotta in

istato travagliatissimo, stavano i Signori

del governo in dubbio e sospesi di quello

dovessero fare
:
pure essendo la riedifica-

zione di quel luogo di grandissima impor-
tanza , fu risoluto che ad ogni modo si

rifacesse ; e per farla più onorevole e se-

condo la grandezza e magnificenza di quella

Repubblica , avendo prima conosciuto la

virtù di Fr. Jocondo e quanto valesse nel-

r architettura
,

gli diedero ordine di fare

un disegno di quella fabbrica
;
laonde ne

disegnò uno di questa maniera. Voleva
occupare tutto lo spazio che è fra il ca-
nale delle beccherie di Rialto ed il rio

del fondaco delle farine, pigliando tanto
terreno Ira 1’ uno e 1’ altro rio , che fa-
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cesse quadro perfetto, cioè che tanta fosse

la lunghezza delle ficciate di questa fab-

brica ,
quanto di spazio al presente si

trova camminando dallo sboccare di que-

sti due rivi nel canal grande. Disegnava
poi che li detti due rivi sboccassero dal-

1’ altra parte in un canal comune che an-

dasse dall’ uno ali' altro, talché questa

fabbrica rimanesse d’ ogu’ intorno cinta

dall' acque , cioè ch’avesse il canal gran-

de da una parte, li due rivi da due, e

il rio che s’ avea a far di nuovo dalla quar-

ta parte. Voleva poi che fra l’acqua e la

fabbrica intorno intorno al quadro fosse

ovvero rimanesse una spiaggia o fonda-

mento assai largo, che servisse per piazza,

e vi si vendessero, secondo che fossero

deputati i luoghi, erbaggi, frutte, pesci,

ed altre cose che vengono da molti luoglii

alla Città. Era di parere appresso che si

fabbricassero intorno intorno dalla parte

di fuori botteghe che riguardassero le dette

piazze , le quali botteghe servissero sola-

mente a cose da mangiare d’ ogni sorta. In

queste quattro facciate aveva il disegno di

Fr Jocondo quattro porte principali , cioè

una per facciata posta nel mezzo , e di-

rimpetto a corda ali’ altra
; ma prima che

s’entrasse nella piazza di mezzo, entrando
dentro da ogni parte , si trovava a man
destra e a man sinistra una strada , la

quale girando intorno il quadro, aveva
botteghe di qua e di là con fabbriche so-
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pra bellissime e magazzini per servigio di

dette botteghe, le quali tutte erano depu-

tate alla drapperia , cioè panni di lana

fini , e alla seta ;
le quali due sono le

principali arti di quella Città: e insomma
in questo en travano tutte le botlegìie che
sono dette de’ Toscani e de’ setajuoli. Da
queste strade doppie di botteghe, che sboc-

cavano alle quattro porte, si doveva en-

trare nel mezzo di detta fabbrica , cioè in

ima grandissima piazza con belle e gran
logge intorno per comodo de’ mercanti e

servizio de’ popoli infiniti , che in quella

Città, la quale è la dogana d’Italia, anzi

d' Europa
,
per lor mercanzie e traffichi

concorrono ;
sotto le quali logge doveva

essere intorno intorno le botteghe de’ ban-

chieri, orefici e giojellieri , e nel mezzo
aveva a essere un bellissimo tempio dedi-

cato a San Matteo, nel quale potessero la

mattina i Gentiluomini udire i divini uf-

fizj. Nondimeno dicono alcuni che quanta
a questo tempio , aveva Fr. Jocondo mu-
tato proposito, e che voleva farne due,
ma sotto le logge, perchè non impedissero
la piazza. Doveva oltre ciò questo super-
bissimo edilizio avere tanti altri comodi e
bellezze ed ornamenti particolari, che chi

vede oggi il bellissimo disegno che di
quello fece Fr. Jocondo, afferma che non
si può immaginare nè rappresentare da
qualsivoglia più felice ingegno o eccellen-

tissimo artefice , alcuna cosa nè più bella
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nè più magnifica nè più ordinata di que-

sta. Si doveva anche col parere del mede-
simo per compimento di quest'opera fare

il ponte di Rialto di pietre e carico di

botteghe , che sarebbe stato cosa maravi-
gliosa. iVla che quest’ opera non avesse ef-

fetto, due furono le cagioni; l’una il tro-

varsi la repubblica per le gravissime spese

fatte in quella guerra esausta di danari ;

e l’altra perchè un Gentiluomo, si dice

da cà Vaieroso
,
grande in quel tempo e

di molta autorità , forse per qualche in-

teresse particolare
,
tolse a favorire , come

uomo in questo di poco giudizio , un mae-
stro Zanfragnino che , secondo mi vien

detto , vive ancora , il quale 1’ aveva in

sue particolari fabbriche servito; il quale
Zanfragnino

( degno e conveniente nome
dell’ eccellenza del maestro

)
fece il dise-

gno di quella marmaglia, che fu poi messo
in opera (i) , e la quale oggi si vede ;

della quale stolta elezione molti, che an-
cor vivono e benissimo se ne ricordano

,

(t) Di questo fatto, che parrebbe non solo favolo^
so, ma inverisimile e incredibile, si parla ne’ Dialo-
ghi sopra le belle Arti stampati in Lucca, dove se ne
rileva 1* enormità

,
e si rende credibilissimo col vedere

che anche in oggi segue lo stesso
, e peggio

,
perchè

non solo si scartano i professori e i disegni eccellenti,

e si eleggono i cattivi, ma si guastano e si sconvolgo-
no le fabbriche ben fatte e da’ primi professori del
mondo. Vedi i detti Dialoghi a cart. 69. Nota dell’ Ed.
di Roma.
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ancora si dogliouo senza fine. Fra Jocondo

veduto quanto più possono molte volte

appresso ai Signori e grandi uomini i fa-

vori , che i meriti
,

ebbe del veder pre-

porre così sgangherato disegno al suo bel-

lissimo tanto sdegno, che si partì di Ve-

nezia, nè mai più vi volle, ancorché mol-

to ne fosse pregato, ritornare. Questo con

altri disegni di questo Padre rimasero in

casa i Bragadini incontro a Santa Marina,

e a Frate Angelo di detta famiglia, Frate

di S. Domenico
, che poi fu , secondo i

molti meriti suoi, Vescovo di Vicenza. Fu
Fr. Jocondo universale, e si dilettò, oltre

le cose dette , de’ semplici e dell’ agricol-

tura ; onde racconta messer Donato Gian-
notti Fiorentino, che molli anni fu suo

amicissimo in Francia, ch’avendo il Frate

allevato una volta un pesco in un vaso di

terra, mentre dimorava in Francia, vide

quel piccolissimo arbore carico di tanti

frutti, ch’era a guardarlo una maraviglia,

e che avendolo per consiglio d’ alcuni a-

mici messo una volta in luogo , dove a-

vendo a passare il Re, poteva vederlo,

certi cortigiani che prima vi passarono,

come usano di fare così fatte genti , col-

sero con gran dispiacere di Fr. Jocondo
tutti i frutti di quell’ arboscello , e quelli

che non mangiarono, scherzando fra loro,

se gli trassero dietro per tutta queha con-

trada : la qual cosa avendo risaputa il Re,
dopo essersi preso spasso della burla con
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i cortigiani ,

ringraziò ij Frate di quanto

per piacere a lui avea fatto ,
facendogli

appresso sì fatio dono che restò consolato.

Fu uomo Fr. Jocondo di sauta e bolsissi-

ma vita e mollo amato da tutti i grandi

uomini di lettere dell’età sua , e partico-

larmente da Domizio Calderino , Matteo

Bosso (t) , e Paolo Emilio che scrisse Fi-

storie Francesi , e tutti e tre suoi compa-
triota. Fu similmente suo amicissimo il

Sannazzaro ,
il Budeo, e Aldo Manuzio?

e tutta l’accademia di Roma; e fu suo

discepolo Julio Cesare Scaligero uomo let-

teratissimo de’tempi nostri. Morì finalmente

vecchissimo , ma non si sa in che tempo
appuuto nè in che luogo

, e per conse-

guenza nè dove fosse sotterrato.

Siccome è vero che la Città di Vero-
na per sito, costumi, ed altre parti è

molto simile a Fiorenza , così è vero che
in essa, come in questa, sono fioriti sem-

pre bellissimi ingegni in tutte le profes-

sioni più rare e lodevoli. E per non dire

dei letterati , non essendo questa mia cu-

ra , e seguitando il parlare degli uomini
dell’ arti nostre che hanno sempre avuto

(i) Matteo Bosso Veronese Canonico Regolare e

abate della Badia di Fiesole uomo di santa vita e dot-

tissimo ed eruditissimo , le cui opere furono unite in-

sieme dal P. Ambrosini e fatte stampare in Bologna
nel $627. fuori che il terzo tomo delle sue Epistole ,

che per esser rarissimo il detto Padre non lo dovè tro-

vare. Nota dell’ Ed, di Roma,
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in quella nobilissima Città onorato alber*»

go , dico che Liberale Veronese discepolo

di Vincenzio di Stefano (») della medesi-

ma patria, del quale si è in altro luogo

ragionato , e il quale fece l’anno *46.*. a

Mantova nella Chiesa d’Ognissanti , de’Mo-

naci di S Benedetto una Madonna , che

fu , secondo que’ tempi , molto lodata ,
i-

mitò la mauiera di Jacopo Bellini
,
perchè

essendo giovanetto, mentre lavoro il detto

Jacopo la Cappella di S. Pìccolo di Ve-

rona , attese sotto di lui per sì fatta guisa

agli studj del disegno, che scordatosi quello

che imparato avea da Vincenzio di Stefa-

no, prese la maniera del Bellini e a quel-

la si tenne sempre (2) Le prime pitture

eli Liberale furono nella sua Città in San
Bernardino alla cappella del monte della

Pietà
,
dove fece nel quadro principale un

deposto di Croce e certi angeli , alcuni

de’ quali hanno iu mano i misterj , come
si dice , della Passione , e tutti in volto

mostrano pianto e mestizia per la morte

(1) Di questo Vincenzio di Stefano non ne fa altra

parola nè il Vasari nè il Pozzo nè il P. Orlandi
,

il

quale neppnr Io nomina. Nota dell' Ed, di Roma,
(2) Perchè nel 1436 ,

come dice i! Pozzo nella

Vita di Liberale
,
dipinse Jacopo Bellini in Verona , e

ciò appare dalla iscrizione che è in essa pittura , non
potè Liberale, che nacque nel 145»., vederlo dipigne-
re , come dice il Vasari. Che nascesse in detto ann > 1451.
si ricava dal Vasari, che in fine di questa Viia dice
che morì ne! < 5 ì 6 . di 85 . anni; onde bisogna che sia

errore nei numeri. Nata dell Ed, di Roma,
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del Salvatore: e ne! vero hanno molto

del vivo (*), siccome hanno T altre cose

simili di costui , il quale volle mostrare

in più luoghi che sapea far piangere le

fìgine , come si vede in S. Nastasia pur
di Verona e Chiesa de’ Frati di S. Dome-
nico , dove nel frontespizio della cappella

de Buonaveri fece un Cristo morto e piana-

to dalle Marie. E della medesima maniera
e pittura, che è l’altra opera sopraddetta,

fece molti quadri che sono sparsi per Ve-

rona in casa di diversi Gentiluomini. Nel-

la medesima cappella fece un Dio Padre
con molti angeli attorno che suonano e

cantano , e dagli lati fece tre figure per

parte , da una 8. Pietro S. Domenico e

S. Tommaso d’Aquino, e dall’ altra S. Lu-
cia S. Agnesa e un’altra Santa; ma le

prime Ire son migliori
,
meglio condotte ,

e con più rilievo Nella facciata di detta

cappella fece la nostra Donna e Cristo fan-

ciullo che sposa S. Caterina vergine e mar-
tire, e in questa opera ritrasse Mess. Piero

Bonanni padrone della cappella; e intorno

sono alcuni angeli che presentano fiori , e
certe teste che ridono, e sono fatte allegre

con tanta grazia , che mostrò così sapere
fare il riso, come il pianto avea fatto in
altre figure. Dipinse nella tavola della

Ci) Queste pitture non vi son più. Nota dell' Ed*
di Roma .
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detta cappella S. Maria Maddalena ia aria

sostenuta da certi angeli , e a basso S Ca-
terina ,

che fa tenuta bell’ opera. Nella

Chiesa di S. Maria della Scala de’ Frati

de’ Servi all' altare della Madonna fece la

storia de’ Magi in due portelli che chiug-

gono quella Madonna tenuta in detta Città

in somma venerazione. Ma non vi stettero

molto , eh’ essendo guasti dal fumo delle

candele , fu levata e posta in sagrestia ,

dov’ è molto stimata dai pittori Veronesi.

Dipinse a fresco nella Chiesa di S. Bernar-

dino sopra la cappella della Compagnia
della Maddalena nel tramezzo la storia

della Purifica /.ione , dov’ è assai lodata la

figura di Simeone, e il Cristo puttino che
bacia con molto affetto quel vecchio che
lo tiene in braccio. E molto bello anco
un sacerdote che vi è da canto

, il quale
levato il viso al cielo e aperte le braccia,

pare che ringrazii Dio della salute del

Mondo. Accanto a questa cappella è di

mano del medesimo Liberale la storia de’

Magi , e la morte della Madonna nel fron-

tespizio della tavola di figurine piccole

molto lodate. E nel vero si dilettò molto
di far cose piccole , e vi mise sempre tanta

diligenza, che pajono miniate, non dipin-

te, come si può vedere nel Duomo di

quella Città, dov’ è in un quadro di sua
mano la storia de’ Magi con un numero
infinito di figure piccole e di cavalli, ca-

ni , e altri diversi animali, e appresso un
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gruppo di cherubini di color rosso , che

fanuo appoggiatojo alla Madre di Gesù s

nella quale opera sono le teste finite e o-

gui cosa condotta con tanta diligenza, che,

come ho detto
,
pajono miniate. Fece an-

cora per la cappella della delta Madonna
in Duomo in una predelletta pure a uso

di minio storie della nostra Donna ;
ma

questa fu poi fatta levare di quel luogo

da Mons Messe? Gio Matteo Giberti Ve-
scovo di Verona , e posta in Vescovado
alla cappella del palazzo, dov’ è la resi-

denza de’ Vescovi
, e dove odono messa

ogni mattina ; la qual predella in detto

luogo è accompagnata da un Crocifisso di

rilievo bellissimo fatto da Gio. Battista

scultore Veronese, ch’oggi abita in Man-
tova. Dipinse Liberale una tavola in San
Vitale alla cappella degli Allegni , den-
tro vi S. Mestro (i) Confessore e Veronese,
uomo di molta santità, posto in mezzo da
un S. Francesco e S Domenico Nella Vit-

toria , Chiesa e Convento di certi Frati e-

remiti , dipinse nella cappella di S. Giro-

lamo in una tavola per la famiglia de’ Scal-

tritegli un S. Girolamo in abito di Cardi-

nale e un S. Francesco e S. Paolo molto
lodati. Nel tramezzo della Chiesa di San
Giovanili in monte dipinse la Circoncisio-

(0 II Comm v latore del Pozzo Io chiama S. Ma-
trone. Nota dell' Ld % di Roma .
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ne di Cristo e altre cose che furono non
ha molto rovinate, perchè pareva che quel

tramezzo impedisse la bellezza della Chie-

sa. Essendo poi condotto Liberale dal Ge-
nerale de’ Monaci di Monte Oliveto a Sie-

na
,
miniò per quella religione molti libri,

i quali gli riuscirono in modo ben fatti

,

che furono cagione eh’ egli ne finì di mi-
niar alcuni rimasi imperfetti , cioè sola-

mente scritti nella libreria de’ Piccolomi-

ni (i). Miniò anco per il Duomo di quella

Città alcuni libri di cantofermo, e vi sa-

rebbe dimorato più e fatto molte opere
eh’ aveva per le mani (2) , ma cacciato

dall’ invidie e dalle persecuzioni, se ne
partì per tornare a Verona con ottocento

scudi eh’ egli avea guadagnati , i quali

prestò poi ai Monaci di S, Maria in Or-
gano di monte Oliveto

, traendone alcune
entrate per vivere giornalmente. Tornato
dunque a Verona , diede, più che ad al-

tro , opera al miniare tutto il rimanente
della sua vita. Dipinse a Bardolino , ca-

stello sopra il lago di Garda
, una tavola

che è nella pieve, e un’altra per la Chie-

sa di S. Tommaso Apostolo
, e una simil-

mente nella Chiesa di S. Fermo, convento

(1) Cioè fatta da Pio II. che è in Siena rammentata
a c. 25 1. T. IV. ; essendosi Liberale portato in quella
Città Nota dell’ Ed. di Roma.

(2) Tra quelli che miniarono i 1 i surriferiti non
mi venne fatto trovare il nome di Liuerale. F, G. D.
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de’Frati di S. Francesco, alla cappella di

S Bernardo; il qual Santo dipinse nella

tavola, e nella predella fece alcune isto-

rie della sua vita. Fece anco nel medesi-

mo luogo e in altri molti quadri da spo-

se , de’ quali n’ è uno in casa di Messer

Vincenzio de’ Medici in Verona, dentrovi

la nostra Donna e il figliuolo in collo che

sposa S. Caterina. Dipinse a fresco in Ve-

rona una nostra Donna e S. Giuseppe so-

pra il cantone della casa de’ Cart»j per

andare dal ponte nuovo a S. Maria in

Organo , la qual’ opera fu molto lodata.

Avrebbe voluto Liberale dipingere in S. Eu-
femia la cappella della famiglia de’ Rivi ,

la quale fu fatta per onorare la memoria
di Giovanni Riva Capitano d’uomini d’ar-

me nella giornata del Taro ; ma non l’eb-

be
,
perchè essendo allogata ad alcuni fo-

restieri , fu detto a lui che per essere già

molto vecchio, non lo serviva la vista;

onde scoperta questa cappella, nella quale
erano infiniti errori , disse Liberale che
chi F aveva allogata , aveva avuto peggior

vista di lui. Finalmente essendo Liberale

d’ anni 84, o meglio , si lasciava governa-

re dai parenti, e particolarmente da una
sua figliuola maritata , la quale lo tratta-

va insieme con gli altri malissimamente ;

perchè sdegnatosi con esso lei e con gli

altri parenti , e trovandosi sotto la sua
custodia Francesco Torbido detto il Moro

,

allora giovine e suo affezionatissimo e di-

Vasari Voi. X. 5-
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ligente pittore, lo istituì erede della casa e

giardino ch’aveva a S. Giovanni inValle,
luogo in quella Città amenissimo , e con
lui si ridusse, dicendo volere, che anzi

godesse i! suo uno che amasse la virtù ,

che chi disprezzava il prossimo. !\la non
passò molto che si morì nel dì di vS Chia-

ra l’anno ia3b. e fu sepolto in San Gio-
vanni in Valle d’ anni 85 . Furono suoi

discepoli Gio. Francesco e Gio. Caroti,

Francesco Torbido detto il Moro , e Paolo

Cavazzuola t de’ quali, perchè in vero so-

no boti issimi maestri , si farà menzione a
suo luogo.

Gio. Francesco Caroto nacque in Ve-
rona F anno 1470. e dopo avere apparato

5 primi principj delle lettere, esse do in-

clinato alla pittura , levatosi dagli studj

della grammatica , si pose a imparare la

pittura con Liberale Veronese, prometten-

dogli ristorarlo delle sue fatichi1
. Così gio-

vinetto dunque attese Gin. Francesco con
tanto amore e diligenza al disegno, che
con esso e col colei ito fu nei primi anni
di grande ajulo a Liberale. Non molti an-

ni dopo essendo con gli a: ni cresciuto il

giudizio, \Ìde in Venni * F opere d' Andrea
Mantegna , e parto logli

, siccome era iu

effetto, ch’elleno fissero d’altra maniera e

migliori • he quelle del suo maestro , fece sì

col padre-
, che gli lu conceduto con buo-

ni grazi 1 di Liberale acconciarsi col Man-
iglia

; e così andato a Mantova e postosi
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eoa esso lui

,
acquistò in poco tempo tan-

to , che Andrea mandava ai fuori dell’ o-

pere di lui per di sua mano. Insomina non
andarono molti anni , che riuscì valente

uomo. Le prime opere che facesse, uscito

che fu di sotto al tManlegna , furono in

Verona nella Chiesa dello spedale di San
Cosimo all’altare de’ tre Magi, cioè i por-

telli che chiuggono il detto altare, ne’quali

fece la Circoncisione di Cristo e il suo
fuggire in Egitto con altre ligure. Nella

Chiesa de’ Frati Gesuati , detta S. Girola-
mo , in due angoli d’ una cappella fece la

Madonna e V angelo che l’ annunzia. Al
priore de’ Frati di S. Giorgio JavG^ò in
una tavola piccola un presepio, nel quale
si vede eh’ aveva assai migliorata la ma-
niera

,
perchè le teste de’pastori e di tutte

F altre figure hanno cosi bella e dolce a-
ria , che quest’ opera gli fu molto e me-
ritamente lodata ; e se non fosse che il

gesso di quest’ opera
,
per essere stato male

stemperato , si scrosta e la pittura si va
consumando

,
questa sola sarebbe cagione

di mantenerlo vivo sempre ùella memoria
de’ suoi cittadini. Essendogli poi allogato

dagli uomini che governano la compagnia
dell’ Agnol Raffaello una loro cappella
nella Chiesa di 3. Eufemia , vi fece den-
tro a fresco due storie deH’Angiol Raffa-
ello

, e nella tavola a olio tre Àngioli
grandi, Raffaello in mezzo, e Gabriello e

Michele dagli lati , e tutti con buon dise-
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gno e ben coloriti; ma nondimeno le gam-
be di detti angeli gli furono riprese , co-

me troppo sottili e poco morbide ; a eh©
egli con piacevole grazia rispondendo, di-

ceva che poi che si fanno gli Angeli con
l’ale e con i corpi quasi celesti e aerei ,

siccome fossero uccelli , che ben si può
far loro le gambe sottili e secche, acciò

possano volare e andare in alto con più
agevolezza. Dipinse nella Chiesa di S. Gior-

gio all’ altare , dov’ è un Cristo che porta

la croce , S« Rocco e S. Bastiano con al-

cune storie nella predella di figure piccole

e bellissime. Alla Compagnia della Ma-
donna in S. Bernardino dipinse nella pre-

della dell’ altare di detta Compagnia la

natività della Madonna e gl’ Innocenti con
varie attitudini negli uccisori e ne’gruppi
de’ putti difesi vivamente dalle loro madri;
la qual’ opera è tenuta in venerazione e
coperta

,
perchè meglio si conservi; e que*

ta fu cagione che gli uomini della frater-

nità di S. Stefano nel Duomo antico di

Verona gli facessero fare al loro altare inD
^ ^ ^

f-

tre quadri d* figure simili tre stori ette

della nostra Donna, cioè lo sposalizio, la

natività di Cristo, e la storia de’ Magi.
Dopo quest’ opere parendogli essersi acqui*
stato assai credito in Verona, disegnava
Gio. Francesco di partirsi e cercare altri

paesi ; ma gli furono in modo addosso gli

amici e parenti, che gli fecero pigliar per
donna una gióvane nobile e figliuola di
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M, Braliassarti Grandoni , Ja quale poi che

si ebbe menata l’ anno i5e5. e avutone

indi a non molto un figliuolo, ella si morì
sopra parto; e così rimaso libero, si partì

Gio. Francesco di Verona e andossene a

Milano , dove il Sig. Antonio Maria Vi-

sconte tiratoselo in casa
,

gli fece molte

opere per ornamento delle sue case lavo-

rare. Intanto essendo portata da un Fiam-
mingo in Milano una testa d’ un giovane

ritratta di naturale e dipinta a olio
,
la

qual’ era da ognuno di quella Città am-
mirata

,
nel vederla Giovau Francesco se

ne rise, dicendo: A me basta l’animo di

farne una migliore ; di che facendosi beffe

il Fiammingo
, si venne dopo molte paro-»

le a questo , che Gio. Francesco facesse la

prova, e perdendo, perdesse il quadro fatto

e 25. scudi, e vincendo guadagnasse la te-

sta del Fiammingo e similmente 25. scudi.

Messosi dunque Gio. Francesco a lavorare

con tutto il suo sapere , ritrasse un gen-

tiluomo vecchio e raso con uno sparviere

in mano ; ui<* ancora che molto somiglias-

se, fu giudicata migliore la testa del Fiam-
mingo Ma Gio. Francesco non fece ele-

zione nel fare il suo ritratto d’ una testa

che gli potesse far onore
;
perchè se pi-

gliava un giovane bello , e 1 avesse bene
imitato, come fece il vecchio, se non a-

vesse passata la pittura dell’ avversario

,

1’ avrebbe almanco paragonata. Ma non
per questo fu se non lodata la lesta dì
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Gio. Francesco , al quale il Fiammingo
fece cortesia

,
perchè contentandosi della

testa sola del vecchio raso ,
non volle al-

trimenti
(
come nobile e gentile

)
i ven-

ticinque ducati. Questo quadro venne poi

col tempo nelle mani di Madonna Isabella

d’ Este Marchesana di Mantova , che lo

pagò benissimo al Fiammingo , e lo pose

per cosa singolare nel suo stridio, nel qua-

le aveva infinite cose di marmo , di co-

nio, di pittura , e di getto bellissime. Dopo
aver servito il Visconte, essendo Gio. Fran-

cesco chiamato da Guglielmo Marchese di

Monferrato, andò volentieri a servirlo,

essendo di ciò molto pregato dal Visconte;

e così arrivato
,

gli fu assegnata bonissima
provvisione ; ed egli messo mano a lavora-

re , fece in Casale a quel Signore in una
cappella , dov’ egli udiva messa , tanti qua-
dri

,
quanti bisognarono a empirla ed a-

dornarla da tutte le bande
, di storie del

Testamento vecchio e nuovo lavorate con
estrema diligenza

, siccome anco fu la ta-

vola principale. Lavorò poi per le camere
di quel castello molte cose che gli acqui-

starono grandissima fama ; e dipinse in

S. Domenico per ordine di detto Marchese
tutta la cappella maggiore

,
per ornamento

d’una sepoltura , dove dovea essere posto;
nella qw\Y opera si portò talmente Gio.
Francesco, che meritò dalla liberalità del

Marchese essere con onorati premj ricono-
sciuto: il qual Marchese per privilegio 1«
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fece uno de’ suoi camerieri , come per un
istrumeuto eh’ è in Verona appresso gli e«

redi si vede. Fece il ritratto di detto Si-

gnore e deila moglie, e molti quadri che

mandarono in Francia , e il ritratto pari-

mente di Guglielmo lor primogenito ancor

fanciullo , e cosi quelli delie figliuole e

di tutte le dame ch’erauo al servigio della

Marchesana (1). Morto il Marchese Gu-
glielmo si partì Gio. Francesco da Casale,

avendo prima venduto ciò che in quelle

parti aveva , e si condusse a Verona , do-

ve accomodò di maniera le cose sue e del

figliuolo , al quale diede moglie , che in

poco tempo si trovò e-sser ricco di più di

sette mila ducati; ma non per questo ab-

bandonò la pittura; anzi vi attese più che
mai, avendo 1’ animo quieto , e non aven-

do a stillarsi il cervello per guadagnarsi
il pane. Vero è , che o fosse per invidia

o per altra cagioue gli fu dato nome di

pittore , che non sapesse far** se non figu-

re piccole
;
perchè egli nel fare la tavola

della cappella della Madonna in S. Fermo^
convento de’ Frati di S. Francesco

,
per

mostrare eh’ era calunniato a torto , fece

le figure maggiori del vivo e tanto bene,
eh’ elle furono le migliori che avesse mai
fatto. In aria è la nostra Donna che siede

(0 I)i tutte le anzidette pitture nessuna più renane
in detta Città ; almeno a me non riu§eì verificane ai*
6*oa. F. C . D.
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in grembo a S. Anna con alctmi angeli

che posano sopra le nuvole , e "a’ piedi

sono S. Piero S. Gio. Battista S. Rocco e

S. Bastiano , e non lontano è in un paese

bellissimo S. Francesco che riceve le sti-

mate. E in vero quest’ opera non è tenuta

dagli artefici se non buona Fece in San
Bernardino, luogo de’ Frati Osservanti alla

cappella della Croce Cristo che inginoc-

chiato con una gamba
,

chiede licenza

alla madre; nella qual’ opera per concor-

renza di molte notabili pitture che in quel

luogo sono di mano d’altri maestri si sfor-

zò di passarli tutti ; onde certo si portò

benissimo
;
perchè fu lodato da chiunque

la vide, eccetto che dal Guardiano di quel
luogo , il quale con parole mordaci

, co-

me sciocco e goffo solenne eh’ egli era ,

biasimò Gio, Francesco con dire ch’aveva
fatto Cristo si poco reverente alla madre,
che non s’inginocchiava se non con un
ginocchio ; a che rispondendo Gio. Fran-
cesco disse : Padre , fatemi prima grazia

d’ inginocchiarvi e rizzarvi , e io poi vi

dirò per qual cagione ho così dipinto

Cristo. 11 Guardiano dopo molti preghi in-

giuocchiandosi , mise prima in terra il gi-

nocchio destro e poi il sinistro, e nel riz-

zarsi alzò prima il sinistro e poi il destro;
il che fatto , disse Gio. Francesco: Avete voi

"vis'o, patire Guardiano
, che non vi siete

mosso a un batto con due ginocchj nè
mèì lavato? Vi dico dunque, che questa
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mio Cristo sta bene, perchè si può dire o

che s’ inginocchi alla madre o che, essen-

do stato ginocchioni un pezzo ,
cominci a

levare una gamba per rizzarsi ;
di che

mostrò rimanere assai quieto il Guardia-

no
;
pure se n’ andò in là così borbottando

sottovoce Fu Gio. Francesco molto arguto

nelle risposte : onde si racconta ancora che

essendogli una volta detto da un prete

che troppo erano lascive le sue figure de-

gli altari , rispose (1): Voi state fresco se

le cose dipinte vi commuovono
:
pensate

,

com’ è da fidarsi di voi , dove siano per-

sone vive e palpabili. A Isola , luogo in

sul lago di Garda , dipinse due tavole

nella Chiesa degli Osservanti ; e in Mal-
sessino, terra sopra il detto lago, fece so-

pra la porta d’ una Chiesa una nostra

Donna bellissima , e in Chiesa alcuni Santi

a requisizione del Fracastoro (2) poeta fa*

mosissimo , del quale era amicissimo. Al
Conte Gio. Francesco Giusti dipinse , se-

condo l’invenzione (3) di quel Signore;,

(1) La risposta è arguta, ma non sussiste nè scusa
i pittori da gravissimo peccato, quando dipingono cose
lascive che recano scandalo a chi le mira ; e peggio
poi

, se sieno esposte nelle Chiese Nota dell’ Ed. di
Roma.

(2) Girolamo Fracastoro celebre e dopo medico ed
eccellentissimo Poeta latino, autore della Sifìlide poema
latino. Nata dell' Ed. di Roma.

(3) Questa invenzione è di Prodico sofista, ed è
registrata in §#nofynte, È stata anche inirafeiloaent*
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un giovane tutto nudo eccetto le parti ver-

gognose, il quale stando in fra due, e in

atto di levarsi o non levarsi , aveva da
un lato una giovane bellissima , finta per

M inerva , che con una mano gli mostrava

la Fama in alto e con V altra lo e< citava

a seguitarla, ma l’Ozio e la Pigrizia che

erano dietro al giovine si affaticavano per

ritenerlo; a basso era una figura con viso

xnastinotto e più di servo e d’ uomo ple-

beo che di nobile , la quale aveva alle

gomita attaccate due lumache grosse e si

stava a sedere sopra un granchio , e ap-

presso aveva un’ altra figura con le mani
piene di papaveri. Questa invenzione,,

nella quale sono altre belle fantasie e par-

ticolari , e la quale fu condotta da Gio.

Francesco con estremo amore e diligenza,

serve per testiera d’ una lettiera di quel

Signore in un suo amenissimo luogo, detto

S. Maria Stella
,
presso a Verona. Dipinse

il medesimo al Copte Raimondo della Torre

tutto un camerino di diverse storie di fi-

gure piccole. E perchè si dilettò di far di

rilievo , e non solamente modelli per quel-

le cose che gli bisognavano e per accon-

ciar panni addosso , ma altre cose ancora

per suo capriccio, se ne veggiono alcune

dipinta da Annibale Caracci ne’ mezzanini del palazzo
Farnese

, e intagliata in rame. Carlo Maratta eziandio
espresse questo medesimo pensiero 9

i! quale v pari-

mente in istampa intagliato. Nota dell' Ed. di Roma.
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m casa degli eredi suoi , e particolarmente

una storia di mezzo rilievo, che non è se

non ragionevole. Lavorò di ritratti in me-

daglie , e se ne veggiono ancora alcuni

,

come quello di Guglielmo Marchese di

Monferrato , il quale ha per rovescio un
Ercole che ammazza , . . . con un molto

che dice : Monstra domai. Ritrasse di pit-

tura il Conte Raimondo della Torre, M.
Giulio suo Fratello, e M. Girolamo Fra-

castoro Ma fatto Gio. Francesco vecchio,

cominciò a ire perdendo nelle cose dell’ar-

te, come si può vedere in 8. Maria della

Scala ne’ portelli degli organi e nella ta-

vola della famiglia de’ Movi, dov’ è un
deposto di Croce , e in S. Nastasia nella

cappella di S. Martino. Ebbe sempre Gio.

Francesco grande opinione di se , onde
non avrebbe messo in opera per cosa del

mondo cosa ritratta da altri: perchè volen-

dogli il Vescovo Gio. Matteo Giberii (i)far

dipingere io Duomo nella cappella grande
alcune storie /Iella Madonna, ne fece fare

iti Roma a Giulio Romano suo amicissimo
i disegni , essendo datario di Papa Cle-

mente VìL
; ma Gio, Francesco , tornato

il Vescovo a Verona , non volle mai met-
tere qne’ disegni in opera; laddove il Ve-

(il I) Aberri fa celebre per bontà di vita e per
dottr*n<s datario soao Leon X. e Clemente VJL,
e Vfcscovr, li Verona, di cui fu segretario Francesco
Eterni. d&U' Ed. di- Roma.
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scovo sdegnato

,
gii fece fare a Francese®

detto il Moro. Costui (i) era d' opinione ,

nè in ciò si discoslava dal vero, che il

verniciai e le tavole le guastasse, e le fa-

cesse piuttosto che non faria no divenir

vecchie ; e perciò adoperava lavorando la

vernice negli scuri, e certi nlj purgati; e

così fu il primo che in Verona facesse

Bene i paesi, perchè se ne vede in quella

Città di sua mano , che sono bellissimi.

Finalmente essendo Gio. Francesco di 76.

anni , si morì come buon cristiano , la-

sciando assai bene agiati i nipoti e Gio,

Caroti suo Fratello, il quale essendo stato

un tempo a Venezia, dopo aver atteso al-

l’arte sotto di lui , se il’ era appunto tor-

iato a Verona, quando Gio. Francesco
passò all’ altra vita : e cosi si trovò coi

nipoti a vedere le cose che loro rimasero
dell’arte; fra le quali trovarono un ritrat-

to di un vecchio armato benissimo fatto e

colorito , il quale fu la miglior cosa che
mai fosse veduta di mano di Gio. Fran-
cesco ; e così uu quadretto, dentrovi un
deposto di Croce, che fu donato al Sig.

Spitech (2) uomo di grande autorità ap-

(0 Francesco Torbido
, detto il Moro, di rui pirla

poco appresso il Vasari . dal quale ricavò tur.o quel
che di esso scrive nelle Vite de’ Pittori Veronesi il com-
mendatore del Pozzo num. X. Solo ci dice di più la
sua nascita che seguì in Verona nel 14-0. Nola dell’ Ed.
di Roma.

(2) Questo quadro adesso è posseduto dal Sig. Snjith
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presso al Re di Polonia ,

il quale allora

era venuto a cèrti bagni che sono in sul

Veronese. Fu sepolto Gio. Francesco nella

sua cappella di S. Niccolò nella Madonna
dell’ Organo ch’egli aveva delle sue pitture

adornata.

Giovanni Caroti fi ate! lo del detto Gio.

Francesco sebbene seguitò la maniera del

fratello , egli nondimeno esercitò la pittu-

ra con manco riputazione. Dipinse costui

la suddetta tavola della cappella di Sai*

Niccolò , dov’ è la Madonna sopra le nu-
vole , e da basso fece il suo ritratto di

naturale e quello della Placida sua moglie.

Fece anco nella Chiesa di S. Bartolommeo
all’altare degli Schioppi, alcune figurette

di Sante, e vi fece il ritratto di Madonna
Laura degli Schioppi che fece fare quella

cappella , e la quale fu non meno per le

sue virtù che per le bellezze celebrata

molto dagli scrittori di quei tempi. Fece
anco Giovanni accanto al Duomo in San
Giovanni in fonte in una tavoletta piccola

un S. Martino, e fece il ritratto di Messer
Marc’ Antonio della Torre, quando era

giovane, il quale riuscì poi persona lette-

rata ed ebbe pubbliche letture in Padova
ed in Pavia, e così anco Messer Giulio:
le quali teste sono in Verona appresso

Consolo cT Inghilterra, amante e intelligente delle belle
irti

, e ohe appresso di se ne ha una raccolta degna
1' un Principe. Nota dell’ Ed. di Roma •
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degli eredi loro. Al Priore di S. Giorgio

dipinse un quadro d’ una nostra Donna
che, «ome buona pittura, è stato poi sem-

pre e sta nella camera de’ Priori In un
quadro dipinse la trasformazione d’Atteone

in cervo per Brunetto maestro d’organi,

ii quale la donò poi a Girolamo Cicogna

eccellente ricamature ed ingegnere del Ve-

scovo Gioberti , ed oggi 1’ ha Messer Vin-

cenzio Cicogna àuo figliuolo. Disegnò Gio-

vanni tutte le piante dell’ anticaglie di

Verona e gli archi trionfali ed il Colos-

seo, riviste dal Falconetto
(

1 )
architettore

Veronese, per adornarne il libro dell’ an-

tichità di Verona
,

le quali avea scritte e

cavate da quelle proprie Messer Torello

Saraina , che poi mise in istampa il detto

libro, che da Giovanni Caroti mi fu man-
dato a Bologna ( dove io allora faceva

l’opera del refettorio di S. Michele in Bo-

sco )
insieme col ritratto del Bev. P. D.

Cipriano da Verona, che due volte fu Ge-

nerale de’ Monaci di Mont’ oliveto
,
acciò

io me ne servissi , come feci in una di

quelle tavole ; il quale ritratto mandatomi
da Giovanni è oggi in casa mia in Fio-

renza con altre pitture di diversi maestri.

Giovanni finalmente d’ anni 60. in circa ,

essendo vivalo senza figliuoli e senza aiu-

to Di questo valent’ uomo si parla poco più sotto

distesamente. Noia dell' Ed, di Roma,
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bizione e con buone facoltà, si morì, es-

sendo molto lieto per vedere alcuni suoi

discepoli in buona riputazione, cioè An-

seimo Carnieri (i), e Paolo Veronese che

oggi lavora in Venezia ed è tenuto buon
maestro (a). Anseimo ha lavorato molte

opere a olio e in fresco, e particolarmente

alla Soranza in sul Tesino, e a Castel-

franco nel Palazzo de’ Soranzi , ed in altri

molti luoghi , e più che altrove in Vicen-

za Ma per tornare a Giovanni , fu sepolto

in S. Maria dell’ Organo, dove avea di-

pinto di sua mano la cappella.

Francesco Torbido detto il Moro pit-

tore Veronese imparò i primi principj del-

ì’ arie , essendo ancor giovinetto, da Gior-

gione da Castelfranco, il qual imitò poi

sempre uel colorito e nella morbidezza.

Ma essendo il Moro appunto in su Pacqui-
stare, venuto a parole con non so chi , lo

conciò di maniera , che fu forzato partirsi

di Venezia e tornare a Verona , dove dis-

messa la pittura
,

per essere alquanto
manesco, e praticare con giovani nubili ,

(O Anseimo Carnieri Veronese fu bravo pittore

perchè lavorò molto con Paolo Veronese, a cui ajutò
nell’ opere grandi ; onde la fama di Paolo oscurò la
sua. Nma dell* Ed. di Roma.

(2 Questi è il celebratissimo Paolo Cagliari allora
giovane, e però poco di lui potè dire il Vasari, fuori
che accennare il suo maestro. Il Padre Orlandi nell’^4-

becedario e il Cav. fìidolfi nella Vita d’ esso Paolo lo
fanno scolare d’Antonio Badile. Nota dell* Ed . di Roma t
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siccome colui eli* era di bonissime crean-

ze, stette senza esercitarsi un tempo ; e
così praticando fra gli altri con i Conti

Sanbonifazi e Conti Giusti famiglie illustri

di Verona , si fece tanto loro domestico ,

che non solo abitava le case loro, come
se in quelle fosse nato , ma non andò
molto che il Conte Zenovello Giusti gli

diede una sua naturale figliuola per mo-
glie, dandogli nelle proprie case un ap-

partamento comodo per lui
,

per la mo-
glie , e per i figli che gli nacquero. Dico-

no che Francesco stando ai servigi di quei
Signori, portava sempre il lapis nella scar-

sella, ed in ogni luogo dove andava, pur-

ché n’avesse agio, dipigneva qualche testa

o altro sopra le mura: perchè il detto

Conte Zenovello , vedendolo tanto inclinato

alla pittura, alleggeritolo d’altri negozj ,

fece * come generoso Signore , eh’ egli si

di* de tutto all’ arte ; e perchè egli si era

poco meno che scordato ogni cosa, si mise
col favore di detto Signore sotto Liberale,

allora famoso dipintore e miniatore; e così

non lasciando mai di praticare col mae-
stro, andò tanto di giorno in giorno acqui-

stando
, che non solo si risvegliarono in

lui le cose dimenticate , ma n’ ebbe in

poco tempo acquistate tanto dell’ altre

,

quanto bastarono a farlo valentuomo. Ma
è ben vero, che sebbene tenne sempre la

maniera di Liberale , imitò nondimeno
nella morbidezza e colorire sfumato Gior-
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gione suo primo precettore, parendogli che

Je cose di Liberale , buone per altro , a-

vesserò uu poco del secco. Liberale adun-

que avendo conosciuto il bello spirito di

Francesco, gli pose tanto amore, che ve-

nendo a morte, lo lasciò erede del tutto,

e 1’ amò sempre come figliuolo : e cosi

morto Liberale, e rimaso Francesco nel-

r avviamento ,
fece molte cose che sono

{

>er le case private ; ma quelle che sopra

’altre meritano essere commendate, e so-

no in Verona, sono primieramente la cap-

pella maggiore del Duomo colorita a fre-

•co , nella volta della quale sono in quat-

tro gran quadri la Natività della Madon-
na , la Presentazione al Tempio

, ed in

quello di mezzo che pare che sfondi sono

tre angeli in aria che scortano all’ insù e

tengono una corona di stelle per coronar
la Madonna, la quale è poi uella nicchia

accompagnata da molti angeli, mentre è

assunta in cielo, e gli Apostoli in diverse

maniere ed attitudini guardano in su , i

quali Apostoli sono figuie il doppio più
che il naturale* e tutte queste pitture fu-

rono fatte dal Moro col disegno di Giulio
Romano, come volle il Vescovo G io. Mat-
teo Gì berti ,

che fece fare quest’ opera e

fu, come si è detto, amicissimo del detto

Giulio. Appresso dipinse il Moro la fac-

ciata della casa de’ Mannelli fondata sopra
la spalla del ponte nuovo , e la facciata

di Torello Saraina dottore ,
il qual fece il

Vasari Voi. JC* 6
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sopraddetto libro delie antichità di Vero*

na. Nel Friuli dipinse simil niente a fresco

la cappella maggiore della badia di Ro-

sazzo per lo Vescovo Gio. Matteo che l’a-

veva in commenda , e rieditìeò , come Si-

gnor da bene e veramente religioso , es-

sendo stata empiamente lasciata , come le

più si ritrovano essere ,
in rovina da chi

avanti a lui l’aveva tenuta in commenda

,

ed atteso a trarne F entrate , senza spen-

dere un picciolo in servigio di Dio e della

Chiesa. A olio poi dipinse il Moro in Ve-

rona e Venezia molte cose : e in S. Maria

in Organo fece nella facciata prima le fi-

gure che vi sono a fresco , eccetto TAn-
gelo Michele e l’Angelo Raffaello, che so-

no di mano di Paolo Cavazzuoìa (i), e a

olio fece la tavola della detta cappella ,

dove nella figura d’ un S. Jacopo ritrasse

M. Jacopo Fontani ohe la fece fare, oltre

la nostra Donna ed altre bellissime figure;

e sopra la detta tavola , in un semicircolo

grande, quanto il foro della cappella, fe-

ce la Trasfigurazione del Signore e gli

Apostoli a basso , che furono tenute dt Ile

migliori figure che mai facesse ! li S. Eu*
femia alla cappella de bombardieri fece

in lina tavola S. Bai bara in aria % e nel

mezzo e da basso un S. Antonio con la

(i) Si parla poco appresso più a lungo di questo
Cavazzuoìa, Nota dell' Ed. di Roma ,
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mano alla barba , che è una bellissima

testa , e dall’ altro lato un S. Rocco si-

milmente tenuto bonissima figura ; onde
meritamente è tenuta quest’opera per la-

vorata con estrema diligenza ed unione
di colori. Nella Madouna della Scala al-

l’altare della Santificazione fece un S. Ba-
stiano in un quadro a concorrenza di Paolo

Cavazzuola che in un altro fece un San
Rocco, e dopo fece una tavola che fu por-

tata a Bagolino, terra nelle montagne di

Brescia. Fece il Moro molti riti atti; e nel

vero le sue teste sono belle a maraviglia,
e molto somigliano coloro per cui sono
fatte. In Verona ritrasse il Conte Francesco
Sanbonifazio , detto per la grandezza del
corpo il Conte lungo , ed uno de’ Franchi
che fu una testa stupenda. Ritrasse anco
Messer Girolamo Verità; ma perchè il

Moro era anzi lungo nelle sue cose che
no, questo si rimase imperfetto; ma non-
limeno così imperfetto è appresso i figli-

noli di quel buon Signore. Ritrasse anco,
)ltre molti altri , Mgr. de’ Martini Vene-
nano Gav, di Rodi , ed al medesimo ven-

ie una testa maravigliosa per bellezza e
Dontà

,
la quale aveva fatta molti anni

)riina per ritratto d’ un Gentiluomo Ve-
ìeziano figliuolo d’uno allora Capitano in

Verona ; la qual testa per avarizia di co-

lli che mai non la pagò, si rimase in

nano del Moro , che n’ accomodò detto

dgr. Martini , il quale fece quello del
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Veneziano mutare in abito di pecora jo o

pastore ; la qual testa che è così rara 9

come qualsivoglia uscita da altro artefice,

è oggi in casa degli eredi di detto Monsi-

gnore tenuta , e meritamente , in somma
venerazione. Ritrasse in Venezia Messer
Alessandro Contarino procuratore di San
Marco e provveditore dell’ armata , e Mes-

ser Michele Sanmichele per un suo caris-

simo amico, che portò quei ritratto ad
Orvieto , ed un altro si dice che ne fece

del medesimo Messer Michele architetto

,

eh’ è ora appresso Messer Paolo Ramusio
figliuolo di Messer Gio. Battista (i). Ri-

trassse il Fracastoro celebratissimo poeta

ad istanza di Mgr. Giberti che lo mandò
al Giovio, il quale lo pose nel suo museo.
Fece il Moro raolt’ altre cose delle quali

non accade far menzione , comecché tutte

sieno degnissime di memoria
,
per essere

stato così diligente coloritore, quanto altro

che vivesse ai tempi suoi , e per aver

messo nelle sue opere molto tempo e fa-

tica; anzi tanta diligenza era in lui , co-

me si vede anco talora in altri , che piut-

tosto gli dava biasimo
; atteso che tutte

1’ opere accettava , e da ognuno l’arra, e

poi le finiva quando Dio voleva
; e se così

fece in giovanezza
,
pensi ogni uomo quello

(0 Gio. Battista Ramusio Scrittore celebre di viag-
gi. Noia dell' Ed . di Roma
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che dovette fare negli ultimi anni, quando
alla sua naturai tardità s’aggiunse quella

che porta seco la vecchiezza; per lo quale
suo modo di fare ebbe spesso con molti

degl’ impacci e delle noje più che voluto

non avrebbe ; onde mossosi a compassione
di lui riesser Michele Sanmichele , se lo

tirò in Venezia , e lo trattò come amico
e virtuoso. Finalmente richiamato il Moro
dai Conti Giusti suoi vecchi padroni in

Verona
, si morì appresso di loro ne’ bel-

lissimi palazzi di S. Maria in Stella , e fu

sepolto nella Chiesa di quella villa, essen-

do accompagnato da tutti quegli amore-
volissimi Signori alla sepoltura , anzi ri-

posto dalle loro proprie mani con affezio-

ne incredibile, amandolo essi come padre,
siccome quelli che tutti erano nati e cre-

sciuti , mentre ch’egli stava in casa loro*

Fu il Moro nella sua giovanezza destro e
valoroso della persona, e maneggiò benis-

simo ogni sorta d' arme : fu fedelissimo

agli amici e padroni suoi , ed ebbe spirito

in tutte le sue azioni : ebbe amici parti-

colari Messer Michele Sanmichele archi-

tetto ,
il Danese (f) da Carrara scultore

eccellente , e il molto Piev e dottiss. Fra
Marco de’ Medici , il quale dopo i suoi

(0 Del Danese Cataneo da Carrara scultore e poe-
ta, vedi più a dilungo in fine della Vita di Jacopo
Sansovino

; e nel tom. III. delle Lettere Pittoriche pus:

se ne parla» Nota dell’ Ed, di Roma»
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6tudj andava spesso a starsi col Moro per

vederlo lavorare e ragionar seco amiche-

volmente per ricrear l’animo, quando era

«tracco negli studj.

Fu discepolo e genero del Moro ( a-

vendo egli avuto due figliuole ) Battista

d'Agnolo che fu poi detto Battista del

Moro ;
il quale sebbene ebbe che fare un

pezzo per 1’ eredità che gli lasciò molto
intrigata il Moro, ha lavorato nondimeno
molte cose, che non sono se non ragione-

voli. In Verona ha fatto un S. Gio Bat-

tista nella Chiesa delle Monache di San
Giuseppe, e a fresco in S Eufemia nel

tramezzo sopra 1’ altare di S. Paolo F isto-

ria di quel Santo
,

quando convertito da
Cristo s’ appresenta ad Anania , la quale
opera , sebben fece essendo giovinetto

, è
molto lodata. Ai Signori Conti Canossi di-

pinse due camere, e in una sala due fregi

di battaglie molto belli e lodati da ognu-
no. In Venezia dipinse la facciata d’ una
casa vicina al Carmine non molto gran-
de , ma ben molto lodata

, dove fece una
Venezia coronata e sedente sopra un bone,
insegna di quella repubblica. A Camillo
Trevisano dipinse la facciala della sua
casa a Murano

, ed insieme con Marco
suo figliuolo dipinse il cortile di dentro
d’ istorie di chiaroscuro bellissime , ed a
concorrenza di Paolo Verone se dipinse nella
medesima casa un camerone che riuscì
tanto bello, che gli acquistò molto onore
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cd utile. Ha lavorato il medesimo molte

cose di minio ; ed ultimamente in una
carta bellissima un S. Eustachio che adora
Cristo apparitegli fra le corna d’ una cer-

via , e due cani appresso che non possono

essere più belli
; oltre un paese pieno di

alberi, che andando pian piano allonta-

nandosi e diminuendo , è cosa rarissima.

Questa carta è stata lodata sommamente
da infiniti che 1* hanno veduta, e partico-

larmente dal Danese da Carrara che la vi-

de , trovandosi in Verona a mettere in o-

pera la cappella de’ Signori Fregosi, che

e cosa rarissima fra quante ne siano og-

gidì in Italia. Il Danese adunque veduta
questa carta , resto stupefatto per la sua

bellezza , e persuase al sopraddetto Fra
Marco de’ Medici suo antico e singolare

amico , che per cosa del mondo non se la

lasciasse uscir di mauo, per metterla fra

1* altre sue cose rare che ha in tutte le

professioni : perchè avendo inteso Battista

che il detto padre n’ aveva desiderio
,
per

la stessa amicizia , la quale sapea eh’ a-

veva coi suo suocero tenuta
,
gliela diede,

e quasi lo sforzò presente il Danese ad
accettarla

;
ma nondimeno gli fu di pari

cortesia quel buon padre non ingrato. Ma
perchè il detto Battista e Marco suo figli-

uolo sono vivi , e tuttavia vanno operan-

do, non si dirà altro di loro al presente.

Ebbe il Moro un altro discepolo 9 chia^
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maio Orlando Fiacco (r), il qual è riu-

scito buon maestro e molto pratico in far

ritraiti , come si vede in molti che n’ ha

fatti bellissimi e molto simili al naturale.

Ritrasse il Card. Caraffa nel suo ritorno di

Germania, e lo rubò a lume di torchj, men-
tre che nel Vescovado di Verona cenava ,

e fu tanto simile al vero , che non si sa-

rebbe potuto migliorare. Ritrasse anco, e

molto vivamente , il Cardinal Lorena f

quando venendo dal Concilio di Trento

passò per Verona nel ritornarsi a Roma ;

e così gli due Vescovi Lippomani di Ve-
rona, Luigi il zio e Agostino il nipote, i

quali ha ora in un suo camerino il Conte

Gio. Battista della Torre. Ritrasse Messer

Adamo Fumani canonico e gentiluomo Al-

teratissimo di Verona , Messer Vincenzio

de’ Medici da Verona , e Madonna Isotta

sua consorte in figura di S. Elena , e M.
[Niccolò lor nipote. Parimente ha ritratto

il Conte Antonio della Torre, il Conte Gi-

rolamo Oanossi , ed il Conte Lodovico ed
il Conte Paolo suoi fratelli, ed il Sig. As-

torre Ba gl ioni Capitan Generale di tutta

la cavalleria leggiera dì Venezia e Gover-
natore di Verona armato d’arme bianche
e bellissimo, e la sua consorte la Sig. Gi-
nevra Salviati. Similmente il Palladio ar-

(iì Altri lo rhiamano F'?rro e lo fanno scolare
a Antonio Badile. Ma il Ba'dfmnri vuol#* clip studiasse
sotto Battista del Moro. Nota dell' Ed . di Roma .
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ebitetto rarissimo (t), e molti altri, e tut-

tavia va seguitando per farsi veramente

un Orlando nell’arte della pittura, come

fu quel primo gran Paladino di Francia.

Essendosi sempre in Verona dopo la

morte di Fr. Giocondo dato slracrdiuaria-

mente ope a al disegno, vi sono d’ ogni

tempo fioriti uomini eccellenti nella pittura

e nel T architeli ni a , come oltre quello che

si e veduto addietro, si vedrà ora nelle

Vite di Francesco Monsignori , di Domeni-

co Moroni e Francesco suo figliti do di

Paolo Gavazzitela ,
di Falconetto architet-

tore , e ul imamente di Francesco e Giro-

lamo miniatori.

Francesco Monsignori adunque figliuo-

lo d’ Uberto (4) nacque in Verona fanno
1455 e cresciuto che fu dal padre, il quale

si era s**tnp'e dilettato della pittura, seb-

bene non V aveva esercitata se non per suo

piacere, fu consigliato a dar opera al di-

ti) Andra* Palladio , di cui è celebre l’opera d* Ar-
chitettura. Il Cav. Ridotti e il Commendator del Pozzo
dicono -'he ritrasse anche il famosissimo Tiziano. Nota
deli Ediz. di Roma.

(2} Il P. Orlandi nel suo Ahecedario narra varie

cose di questo Francesco Monsignori, e in fine dell’ ar-

ticolo cita i! Vasari , donde trasse quella notizie
,
tra

le quali è, che Francesco fu fratello di Fr. Giocondo,
il che non ha detto il Vasari nè so che altri l’ abbia
detto. La Vita di questo pittore è stata modernamente
scritta dal commendator del Pozzo tra quelle de’ Pittori

Veronesi a c. 18. ma ricavata interamente d « quanto ne
ha scritto qui il Vasari. Nota dell Ediz, di Roma *
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segno
: perchè andato a Mantova a trovare

il M a n teglia , che allora in quella città la-

vorava , si affaticò di maniera , spinto dalla

fama del suo precettore ,
che non passò

molto che Francesco secondo Marchese di

Mantova dilettandosi oltre modo della pit-

tura , lo tirò appresso di se
,

gli diede

3 ’ anno 1487. una casa per suo abitare in

Mantova , e assegnò provvisione onorata :

dei quali benelizj non fu Francesco ingra-

to
,
perchè servì sempre quel Signore con

somma fedeltà e amorevolezza ; onde fu

più l’un giorno che l’altro amato da lui

e beneficato, intanto che non sapeva uscir

della Città il Marchese senza aver Fran-
cesco dietro, e fu sentito dire una volta

che Francesco gli era tanto grato
,
quanto

lo stato proprio. Dipinse costui molte cose

a quel Signore nel palazzo di S. Sebastia-

no in Mantova, e fuori nel castello di

Gonzaga e nel bellissimo palazzo di Mar-
mitelo

; e in questo avendo dopo inoli’ al-

tre infinite pitture dipinto Francesco l’an-

no 1499* alcuni trionfi e molti ritratti di

Gentiluomini della Corte
,

gli donò il Mar-
chese la vigilia di Natale , nel qual giorno
diede fine a quell’ opere , una possessione
di cento campi sul Mantovano in luogo
detto la Marzotta con casa da Signore,
giardino, praterie, e altri comodi bellissi-

mi. A costui , essendo eccellentissimo nel

ritrarre di naturale
, fece fare il Marchese

uiolti ritratti, di se stesso, de’ figliuoli e
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d’altri molti Signori di casa Gonzaga , i

quali furono maudati in Francia e in Ger-

mania a donare a diversi Principi , e in

Mantova ve ne sono ancora molti , coni’ è

il ritratto di Federigo Barbarossa Kmpera-

dore , del Barbarigo Doge di Venezia , di

Francesco Sforza Duca di Milano , di Mas-

similiano Duca pur di Milano che mori

in Francia , di Massimiliano Imperadore ,

del Sig. Ercole Gonzaga che fu poi Cardi-

nale , del Duca Federigo suo fratello , es-

sendo giovinetto , del Sig. Gin. Francesco

Gonzaga , di Mess. Andrea Mantegna pit-

tore e di molti altri , de’ quali si serbò

copia Francesco in carte di chiaroscuro ,

le quali sono oggi in Mantova appresso gli

eredi suoi : nella qual Città fece in S. Fran-

cesco degli Osservanti sopra il pulpito S. Lo-

dovico e S. Bernardino che tengouo in un
cerchio grande un nome di Gesù ; e nel

refettorio di detti Frati è in un quadro di

tela grande
,
quanto la facciata da capo

,

il Salvatore in mezzo ai dodici Apostoli

in prospettiva , che sono bellissimi e fatti

con molte considerazioni , in fra i quali è
un Giuda traditore con viso tutto differente

dagli altri e con attitudine strana , e gli

altri tutti intenti a Gesù, che parla loro,

essendo vicina la sua passione. Dalla parte

destra di quest’ opera è un S. Francesco

grande, quanto il naturale, che è figura

bellissima
, e che rappresenta nel viso la

santimonia stessa, e quella che fu propria
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di quel santissimo uomo , il qual Santo

presenta a Cristo il Marchese Francesco che

gli è a’ piedi iti ginocchioni ritratto di na-

turale, con un sajo lungo» secondo Fuso
di que’ tempi , saldato e crespo e con ri-

cami a croci bianche, essendo forse egli

allora Capitano de’ Veneziani : avanti al

Marchese detto è ritratto il suo primoge-

nito, che fu poi il Duca Federigo, allora

fanciullo bellissimo con le mani giunte
;

dall’ altra parte è dipinto un S. Bernardi-

no simile in bontà alla figura di S. Fran-

cesco, il quale presenta a Cristo il Cardi-

nal Sigismondo Gonzaga fratello di d. tto

Marchese in abito di Cardinale, e ritratto

anch’egli dal naturale col rocche! to e posto

ginocchioni: e innanzi al detto Cardinale,

che è bellissima tigura , è ritratta la Si-

gnora Leonora figlia del detto Marchese

,

allora giovinetta , che fu poi Duchessa
d’ Urbino : la qual’ opera tutta è tenuta dai

più eccellenti pittori cosa maravigliosa

.

Dipinse il medesimo una tavola d’un S. Se-

bastiano, che poi fu messa alla madonna
della Grazie fuori di Mantova , e in que-

sta pose ogni estrema diligenza , e vi ri-

trasse molte cose dal naturale. Dicesi che
andando il Marchese a veder lavorare Fran-
cesco , mentre faceva quest’ opera

( come
spesso era usato di fare), gli disse: Fran-
cesco, e’ si vuole in fare questo Santo
pigliare l’esempio da un bel corpo; a che

rispondendo Francesco : Io vu imitando un
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facchino di belJa persona ,

il qual lego a

mio modo per far l’opera naturale; sog-

giunse il Marchese : Le membra di questo

tuo àanto non somigliano il vero ,
perchè

non mostrano essere tirate per forza , nè
quel timore, che si dee immaginare in un
nomo legato e saettato; ma dove tu voglia

mi dà il cuore di mostrarti quello che tu

;

dei fare per compimento di questa figura.

Anzi ve ne prego. Signore, disse Fran-

cesco; ed egli: Come tu abbi qui il tuo

facchino legato, fammi chiamare, e io ti

mostrerò quello che tu dei fare Quando
dunque ebbe il seguente giorno legato Fran-
cesco il facchino in quella maniera che lo

volle
, fece chiamare segretamente il Mar-

chese , non però sapendo quello ch’avesse

in animo di fare. Il Marchese dunque
uscito d’ una stanza tutto infuriato con una
balestra carica , corse alla volta del fac-

chino
,
gridando ad alta voce: Traditore, tu

sei morto : io t’ho pur colto dove io vole-

va ; ed altre simili parole : le quali uden-
do il cattivello facchino e tenendosi mor-
to, nel voler rompere le funi con le quali

era legato, nell’ aggravarsi sopra quelle,

e tutto essendo sb gotlito
, rappresentò ve-

ramente uno ch’avesse ad essere saettato,

mostrando nel viso il timore e l’orrore

della morte nelle membra stiracchiate e

storte per cercar di fuggire il pericolo. Ciò
fatto, disse il Marchese a Francesco: ec-

colo acconcio
, come ha da stare ; il rima-
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nente farai per te medesimo: il che tutto

avendo questo pittore considerato, fece la

sua figura di quella miglior perfezione che

si può immaginare. Dipinse Francesco

,

oltre molt’ altre cose , nel palazzo di Gon-
zaga la creazione de’ primi Signori di

Mantova , e le giostre che furono fatte in

sulla piazza di 8. Piero , la quale è quivi

in prospettiva. Avendo il gran Turco per

un suo uomo mandato a presentare al

Marchese un bellissimo cane , un arco e

un turcasso ,
il Marchese fece ritrarre nel

detto palazzo di Gonzaga il cane e il Turco
che l’aveva condotto e l’ altre cose: e ciò

fatto , volendo vedere se il cane dipinto

veramente somigliava , fece condurre uno
de’ suoi cani di Corte , nimicissimo al cane
Turro Jà , dove era dipinto sopra un ba-

sa mento finto di pietra. Quivi dunque giun-
to il vivo, tosto che vide il dipinto, non
altrimenti che se vivo stato fosse e quello

stesso <*he odiava a morte , si lanciò con
tanto impeto, sforzando chi lo teneva per
addentarlo , che percosso il capo nel muro,
tutto se lo ruppe. Si racconta ancora da
persone che furono presenti , che avendo
Benedetto Baioni nipote di Francesco un
quadretto di sua mano poco maggiore di

due palmi , nel qual è dipinta una Ma-
donna a olio dal petto in su quasi quanto
il naturale

, e in canto a basso il puttino
dalla spalla in su , che con un braccio
steso in alto sta in atto di carezzare la
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Madre, si racconta , dico , che quando era

T imperadore padrone di Verona, essendo

in quella Città D. Alfonso di Castiglia e

Alarcone famosissimo Capitano per Sua
Maestà e per lo Re Cattolico, che questi

Signori essendo in casa del Conte Lodovico
da Sesso Veronese , dissero avere gran de-

siderio di veder questo quadro :
perchè

mandato per esso, si stavano una sera con-

templando a buon lume e ammirando l’ar-

tificio dell’opera
,
quando la Sig. Caterina

moglie del Conte andò dov’ erano que’ Si-

gnori con uno de’ suoi figliuoli , il quale

aveva in mano uno di quegli uccelli verdi

che a Verona si chiamano terrazzani
,
per-

chè fanno il nido in terra, e si avvezzano
al pugno, come gli sparvieri. Avvenne
adunque, stando ella con gli altri a con-
templare il quadro, che quell’ uccello , ve-

duto il pugno e il braccio disteso del bam-
bino dipinto , volò per saltarvi sopra , ma
non si essendo potuto attaccare alla tavola

dipinta , e perciò caduto in terra , tornò

due volte per posarsi in sul pugno del

detto bambino dipinto , non altrimenti che
se fosse stato un di que’ putti vivi che se

lo tenevano sempre in pugno : di che stu-

pefatti que’ Signori , vollero pagar quel
quadro a Benedetto gran prezzo

,
perchè

lo desse loro ; ma non fu possibile per
niuna guisa cavarglielo di mano. Non molto
dopo, essendo i medesimi dietro a farglielo

rubare un dì di S. Biagio in S. Nazzaro a
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ima festa

,
perche oe fa fatto 'avvertito il

padrone, non riuscì loro il disegno. Di-

pinse Francesco in S. Polo di Verona una

tavola a guazzo (j), che ò molto bel-

la , e un altra in S Bernardino alla cap-

pella de’ Bandi bellissima. In Mantova la-

vorò per Verona in una tavola , che è alla

cappella dov’ è sepolto S. Biagio nella Chie-

sa di S. Nazzaro de’ Monaci neri , due bel-

lissimi nudi , e una Madonna in aria col

figliuolo in braccio, ed alcuni angeli che

sono maravigliose figure. Fu Francesco di

santa vita e nemico d* ogni vizio , intanto*

chè non volle mai, non che altro, dipi-

gnere opere lascive , ancorché dal Marchese
ne fosse molte volte pregato; e simili a

lui furono in bontà i fratelli , come si dirà

a suo luogo. Finalmente Francesco essendo

vecchio e patendo d’orina , cou licenza del

Marchese e per consiglio de’ medici andò

(i) Queste pitture in S. Paolo e in S. Bernardino
credo che sieno perite , non ne trovando fatta memoria
nella Ricreazione Pittorica

,
dove si numerano le pitture

di Verona. Via debbo avvertire
, che i numeri dell In-

dice non riscoutran mai co.’le carte indicate. K in ef-

fetto nell' Indice non si troverà la tavola accennata qui

appresso dal Vasari in S. Nazzario e Celso ,
eppure ne

è fatta menzione a suo luogo , dove si descrive questa
Chiesa Nell» tavola è rappresentata la Santiss. Vergi-
ne ec. secondo che dice il libro. Ma essendo l’ altare

dedicato a S. Biagio e S. Sebastiano, verisimilmente
ano di qu?i nudi sarà quest'ultimo Santo. Nota del»

V Ediz, di Roma .
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con la moglie e con servitori a pigliar

l’acqua de’ bagni di Caldero sul Veronese;

laddove aveudo un giorno presa l’acqua,

si lasciò vincere dal sonno , e dormì al-

quanto , avendolo in ciò per compassione

compiaciuto la moglie; onde sopravvenu-

tagli, mediante detto dormire, che è pe-

itifero a eli
i

piglia quell’ acqua , una gran

«febbre , tini il corso della vita a’ z. di Lu-
glio 1519 : il che essendo significato al

Marchese , ordinò subito per un corriere

che il corpo di Francesco fosse portato a

Mantova ; e cosi fu fatto quasi contra la

volontà de’ Veronesi , dove fu onoratissima-

mente sotterrato in Mantova nella sepoltu-

ra della Compagnia segreta in San Fran-
cesco. Visse Francesco anni 64 , e un suo
ritratto che ha Mess Fermo fu fatto, quan-
do era d’anni 5o. Furono fatti in sua lode

molti componimenti , e pianto da chiunque
lo conobbe , come virtuoso e santo uomo
che fu. Ebbe per moglie Madonna Fran-
cesca Gioacehiui Veronese, ma non ebbe
figliuoli. 11 maggiore di tre fratelli che egli

ebbe , fu chiamato Monsignore
, e perchè

era persona di belle lettere, ebbe in Man-
tova ufficj dal Marchese di buone rendite

per amor di Francesco. Costui visse ot-

tant’ anni , e lasciò figliuoli che tengono
in Mantova viva la famiglia de’ Monsigno-
ri. L’altro fratello di Francesco ebbe nome
al secolo Girolamo e fra gli Osservanti di

S. Francesco Fr. Cherubino, e fu bellissi-

Vasari Voi. X. 7
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mo scrittore e miniatore. Il terzo, che fu

Frate di S. Domenico osservante e chiamato

Fr. Girolamo, volle per umiltà esser con-

verso , e fu non pur di santa e buona vi-

ta , ma anco ragionevole dipintore , come
si vede nel convento di S. Domenico in

Mantova , dove , oltre all’ altre cose , fece

ne! refettorio un bellissimo cenacolo, e la

passione del Signore , che per la morte

sua rimase imperfetta. Dipinse il medesimo
quel bellissimo cenacolo , che è nel refet-

torio de’ Monaci di S. Benedetto nella ric-

chissima Badia che hanno in sul Manto-
vano, In S. Domenico fece l’altare del

Rosario , e in Verona nel convento di

S, IN asta si a (i) fece a fresco una Madon-
na , S Remigio Vescovo e S. Nastasia ; nel

secondo chiostro e sopra la seconda posta

del martello in un archetto una Madonna ,

S. Domenico e S. Tommaso d’Aquino , e

tutti di pratica (2). Fu Fr. Girolamo per-

(0 Suppongo che queste pitture fatte in S. Anasta-
sia sieno andate in malora

,
non ne trovando fatta men-

ziono nella detenzione di questa Chiesa. Nota dell’ Ed•

di Roma
(z> Copiò molto le cose di Lionardo da Vinci e

€on gran diligenza , e fra l’ altre il famosissimo Cena-
colo che è nel refettorio de

1

Domenicani di Milano nel
Convenìt* delie Grazie. Gran cosa che d’ una pittura delle
più celebri che sia al mondo, e che a gara fu topiata,
non se ne trovi una stampo-, quando lutto dì s’ intaglia-
lo disegni che non son d^gm ueppur d’ un occhiata alla
sfuggita ! Ciò farebbe mollo onore alla fioritissima Città
di Milano, Nota dell’ Ed, di Roma,
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sona semplicissima ,

e tutto alieno dalle

cose del mondo ; e standosi in villa a un
podere del convento per fuggire ogni stre-

pito e inquietudine , teneva i danari che
gli erano mandati deli* opere , de’ quali si

serviva a comprare colori e altre cose, in

una scatola senza coperchio appiccata al

palco ,
nel mezzo della sua camera , di.

maniera che ognuno che volea potea pi-

gliarne ; e per non si avere a pigliar uoja

ogni giorno di quello che avesse a man-
giare , coceva il lunedì un caldajo di fa-

giuoli per tutta la settimana. Venendo poi

la peste in Mantova, ed essendo gl’infermi

abbandonati da ognuno , come si fa in si-

mili casi , Fr. Girolamo non da altro mosso
che da somma carità , non abbandonò mai
i poveri Padri ammorbati , anzi con le pro-

prie mani gli servì sempre ; e così non
curando di perdere la vita per amor di

Dio , e’ s’ infettò di quel male e morì di

60. anni con dolore di chiunque lo conob-
be. Ma tornando a Francesco Monsignori

,

egli ritrasse ,
il che mi era di sopra di-

menticato , il Conte Eccole Giusti Veronese
grande di naturale con una roba d’oro in
dosso, come costumava di portare, che è
bellissimo ritratto , come si può vedere iu
casa del Conte Giusto suo figliuolo.

Domenico Moroni (i) il qual nacque

<i) Favvi anche un Gio, Battista Moroni d’Albino

,
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in Verona circa ranno 1480. imparò l’ar-

te della pittura da alcuni che furono di-

scepoli di Stefano (j) e dall’ Opere eli’ egli

vide e ritrasse del detto Stefano, di Jaco-

po Bellini, di Pisano (2) e d’altri; e per

tacere i molti quadri che fece
, secondo

l’ uso di que’ tempi , che sono ne’ mona-
steri e nelle case di privati , dico eh’ egli

dipinse a chiaroscuro di terretta verde la

facciata d’ una casa della Comunità di Ve-

rona sopra la piazza detta de Signori ,

dove si veggiono molte fregiature e istorie

antiche con figure e abiti de’ tempi addie-

tro molto bene accomodati ; ma il meglio

che si veggi* di mano di costui, è in

S. Bernardino il Cristo menato alla Croce
con moltitudine di gente e di cavalli , che

è nel muro sopra la cappella del monte
della pietà, dove fece Liberale la tavola

del Deposto con quegli angioli che pian-

gono. Al medesimo fece dipignere dentro

luogo poche miglia distante da Bergamo
,
pittore eccel-

lente
, specialmente in ritratti, uno de’ quali è nel pa-

lazzo Borghese quasi sconosciuto, ma fattomi avvertire
dal Sig. Conte Giacomo Carrara gentiluomo Bergamasco
quant' altri mai eruditissimo in materia di pittura e
nella storia della medesima. Nota deli' Ed di Roma .

(ij Stefano da Zcvio pur Veronese. Di esso scrive
la vita il comoiendator del Pozzo num. 8. Vedi sopra
Tom VI. pagg. 3i5. e 3i8. e segg. Nota dell' Ed . di

Roma .

(*) Cioè Vittore Pisano, detto Pisanello, del quale
vedi la vita nel Tom, V. a pag. iy5. e segg. Nota
dell* Ed, di Roma,
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e fuori la cappella eh* è vicina a questa

con ricchezza u oro e molta spesa M. Nic-

colò de’ Medici Cavaliere ,
il qual era in

que’ tempi stimato il maggior ricco di Ve-

rona , e il quale spese molti danari in

altre opere pie , siccome quegli eh’ era a

ciò da natura inclinato. Questo Gentiluo-

mo , dopo aver molti monasterj e Chiese

edificato, nè lasciato quasi luogo in quella

città ove non facesse qualche segnalata

spesa in onore di Dio , si elesse la soprad-

detta cappella per sua sepoltura ;
negli or-

namenti della quale si servì di Domeni-
co, allora più famoso d’altro pittore in

quella Città , essendo Liberale a Siena.

Domenico adunque dipinse nella parte di

dentro di questa cappella ,
miracoli di

S. Antonio da Padova
, a cui è dedicata ,

e vi ritrasse il detto Cavaliere in un vec-

chio raso col capo bianco e senza berretta

con veste lunga d’oro, come costumavano
di portare i Cavalieri in que’ tempi , la

quale opera per cosa in fresco ò molto

ben disegnata e condotta. Nella volta poi

di fuori , che è tutta messa a oro , dipinse

in certi tondi i quattro Evangelisti , e nei

pilastri dentro e fuori fece varie figure

di Santi, e fra l’ altre S. Elisabgtta del

terzo ordine di S. Francesco, S. Elena e

S. Caterina
, che sono figure molto belle ,

e per dileguo
,
grazia e colorito mollo lo*

date. Quest’ opera dunque può far fede
della virtù di Domenico, e della magnili-
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cenza di quel Cavaliere. Mori Domenico
molto vecchio, e fu sepolto in S Bernar-

dino ,
dove sono Je dette opere di sua ma-

no, lasciando erede delle facoltà e della

virtù sua Francesco Morone suo figliuolo;

il quale avendo i primi principi dell’ arte

apparali dal padre, si affaticò poi di ma-
niera ,

che in poco tempo riuscì molto

miglior maestro che il padre stato non era,

come T opere che fece a concorrenza di

quelle del padre chiaramente ne dimostra-

no. Dipinse adunque Francesco sotto l’ope-

ra di suo padre all’altare del monte nella

Chiesa detta di S. Bernardino a olio le

portelle (i) che chiu&gono la tavola di

Liberale, nelle quali dalla parte di den-
tro fece in una la Vergine e nell’ altra

S. Gio. Evangelista grandi quanto il na-
turale, e bellissimi nelle facce che pian-

gono , nei panni, e in tutte V altre parti.

INella medesima cappella dipinse abbasso
nella facciata del muro che fa capo al

tramezzo il miracolo che fece il Signore
dei cinque pani e due pesci che saziaro-

no le turbe ,
dove sono molte figure belle

e molti ritratti di naturale , ma sopra tutte

0) Al presente questi sportelli non vi son più nè
la tavola di Liberale , ;-*nzi neppur quella di Paolo Ve-
ronese, che rappresentava la guarigione della suocera
dì S. Pietro , in luogo della quale è una sepia. Note
dèli’ Ed. di Roma»
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è lodato un S. Giovanni Evangelista , che

è tutto svelto e volge le reni in parte al

popolo. Appresso fece nell’ i stesso luogo

allato alla tavola nei vani del muro, ai

qual è appoggiata, un S. Lodovico Vesco-

vo e Frate di S. Francesco e un’ altra fi-

gura , e nella volta in un tondo che fora

certe teste che scortano ; e queste opere

tutte sono molto lodate dai pittori Verone-

si. Dipinse nella medesima Chiesa fra que-

sta cappella e quella de’ Medici all’ altare

della Croce , dove sono tanti quadri di

pittura , un quadro che è nel mezzo sopra

tutti , dov’ è Cristo in Croce la Madonna
e S. Giovanni , che è molto belìo ; c dalla

banda manca di detto altare dipinse in un
altro cjuadro , che è sopra quello del Ca-

rota , il Signore che lava i piedi agli Apo-
stoli che stanno in varie attitudini

, fnella

qual opera dicono che ritraesse questo pit-

tore se stesso in figura d’uno che serve a
Cristo a portar I’ acqua. Lavorò Francesco
alla cappella degli Emilj nel Duomo un
S. Jacopo e S. Giovanni che hanno in

me7zo Cristo che porta la Croce
, e sono

queste due figure di tanta bellezza e bon-

tà
,

quanto più non si può desiderare.

Lavorò il medesimo molte cose a Lonico
in una badìa de’ Monaci di Mont’ Oli veto ,

dove concorrono molti popoli a una figu-

ra dtlla Madonna , che in quel luogo fa

miracoli assai. Essendo poi Francesco ami-
cissimo e come fratello di Girolamo dai
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Libri (i) pittore e miniatore

,
presero a

lavorare insieme le portello degli organi

di S. Maria in Organo de’ Frati di Monte
Oli veto : in una delle quali fece Francesco

nel di fuori un S. Benedetto vestito di

bianco e S. Gio. Evangelista , e nel di

dentro Daniello e Isaia profeti con due an-

gioletti in aria , e il campo tutto pieno di

bellissimi paesi; e dopo dipinse l’anco-

na (2) dell’ altare della Muletta
,
facendovi

un S. Piero e un S. Giovanni , che sono

poco più d’ un braccio d’ altezza , ma la-

vorati tanto bene e con tanta diligenza t

che pajono miniati ; e gl’ intagli di que-

st’ opera fece Fi\ Giovanni da Verona
maestro di tarsie e d’ intaglio. Nel medesi-

mo luogo dipinse Francesco nella facciata

del coro due storie a fresco , cioè quando
il Signore va sopra l’asina in Jerusalem

,

e quando fa orazione nell’ orto ; dove sono

in disparte le turbe armate , che guidate

da Giuda vanno a prenderlo. Ma sopra

tutte è bellissima la sagrestia in volta tutta

dipinta dal medesimo , eccetto il S. Anto-
nio battuto dai demonj , il quale si dice

essere di mano di Domenico suo padre. In
questa sagrestia dunque

, oltre il Cristo

(0 Di Girolamo de’ Libri e di suo padre parla il

Vasari poco più sotto. Nota dell' Ed. di Roma.
(2 ) Questa tavola dell’ altare è stata levata e posterà

altre pitture. Nota dell’ Ed. di Roma.
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che è nella volta ed alcuni angioletti che
scortano di’ insù , fece Delle lunette diversi

Papi , a lue a due per nicchia in abito

pontificai» , i quali sono stati dalla reli-

gione di i. Benedetto assunti al Pontifica-

to. Intoni) poi alla sagrestia sotto alle

dette lunete della volta è tirato un fregio

alto quatto piedi e diviso in certi qua-
dri , nei opali sono in abito monastico di-

pinti alcmi Imperadori , Be , Duchi ed
altri Princpi , che lasciati gli Stati e Prin-

cipati che avevano si sono fatti Monaci ;

nelle quai figure ritrasse Francesco del

naturale aolti dei monaci , che mentre vi

lavorò , alitarono o fui olio per passaggio

in quel nonasterio ; e fra essi vi sono ri-

tratti moti novizj ed altri monaci d’ogni
sorta , eie sono bellissime teste e fatte con
molta diiigeuza : e nel vero fu allora per
quest’ ornamento quella la più bella sa-

grestia die fosse in tutta Italia
;

perchè
9

olire alla bellezzi del vaso ben proporzio-

nato e di ragionevole grandezza e le pit-

ture dette che soro bellissime, vi è anco da
basso una spalliera di banchi lavorati di

tarsie e d’ intagli* con belle prospettive

così bene ,
che ia que’ tempi , e forse an-

che in questi nojti non si vede gran fatto

meglio
;
perciocchi Fr. Giovanni da Vero-

na che fece quellipera fu eccellentissimo

in queir arte * core si disse nella Vita di

Raffaello da Urbi* , e come ne dimostra-

no
, oltre molte opre fatte nei luoghi della
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sua religione

,
quelle che sono a Roma

nel palazzo del Papa (r)
,
quelle di Mont’

Oliveto di ( hiusuri in sul Sanese e in al-

tri luoghi ;
ma quelle di questa sagrestia

sono, di quante opere fece mai Fi. Gio-

vanni, le migliori
;
perciocché si può dire

che quanto uell altre vinse gli altri, tanto ia

queste avanzasse se stesso. lutaglu Fr Gio-
vanni per questo luogo, fra l’alt» C cose, un
candeliere alto più. di quattordei piedi

per lo cero pasquale tutto di noce con
incredibile diligenza , onde non redo che

per cosa simile si possa veder mg] io Ma
tornando a Francesco , dipinse iella me-
desima Chiesa la tavola che è allacappella

de’ Conti Giusti , ncila quale fec4 la Ma-
donna e S. Agostino e S. Martino in abiti

pontificali; e ntl chiostro fece un deposto

di Croce con le Marie e altri Satti
t
che

per cose a fresco in "Verona s«mc molto
lodate. Nella Chiesa della fellona dipinse

la cappella de’ Fumanell i lotto il tramezzo

che sostiene il coro, fatto edificare da M.
Niccolò de’ Medici Cavaiiert

; e nel chiostro

una Madonna a f» esco , e dopo ritrasse di

naturale M. Antonio FiniJnelli medico fa-

ti) Nel Palazzo Vaticano nelle stanza particolar-
mente dipinte da Raffaello. Ve> è che alcune per ne-
gligenza sono an^at- male, li qu to Fr. Giovanni
scrive brevissimamente la Vi iJ * mmendstorc del
Pozzo a c. 33 Visse 68. anne morì nel i537. Nota
dell' Ed , di Roma .
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xnosissimo per l’ opere da lui scritte in

quella professione. Fece anco a fresco so-

pra una casa che si vede
,
quando si cala

il ponte delle navi per andar a S. Polo a
man manca , una Madonna con molti San-
ti , che è tenuta per disegno e per colorito

opera molto bella : e in Bra sopra la casa

degli Sparvieri dirimpetto all’ orto dei

Frati di S. Fermo ne dipinse un’ altra si-

mile. Altre cose assai dipinse Francesco,
delle quali non accade far menzione , es-

sendosi dette le migliori
; basta eh’ egli

diede alle sue pitture grazia, disegno,
unione e colorito vago e acceso

,
quanto

alcun altro. Visse Francesco anni 55. e
morì adì 16 . di Maggio i52g. e fu sepolto

in S. Domenico accanto a suo padre , e
volle essere portato alla sepoltura vestito

da Frate di S. Francesco. Fu persona tan»

to da bene e così religiosa e costumata ,

che mai s’udì uscire di sua bocca parola
che meno fosse che onesta.

Fu discepolo di Francesco e seppe
molto più che il maestro Paolo Cavazzuo -

la Veronese, il quale fece molte opere in

Verona , dico in Verona
,
perchè in altro

luogo non si sa che mai lavorasse. In S.

Nazzario
, luogo de’ Monaci neri in Vero-

na , dipinse molte cose a fresco vicino a
quelle di Francesco suo maestro, che tutte

sono andate per terra nel rifarsi quella
Chiesa dalla pia magnanimità del Rev. Pa-
dre D. M^v*r9 Conishi nob,ii« Verone#® e
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Abate di quel monasterio. Dipinse simil-

mente a fresco sopra la casa vecchia de’ Fu-

manelli nella via del Paradiso la Sibilla

che mostra ad Augusto il Signor nostro in

aria nelle braccia dello madre , la qual

opera
,
per delle prime che Paolo facesse,

è assai bella Alla cappella de’ Fontani in

S. Maria in Organo dipinse pure a fresco

due Angioli nel di fuori di detta cappella,

cioè S. Michele e S. Raffaello, In S. Eufemia
nella strada dove risponde la cappella del-

l’Angelo Raffaello, sopra una finestra che

dà lume a un ripostiglio della scala di

detto Angelo, dipiuse quello e insieme

Tobia guidato da lui nel viaggio , che fu

bellissima operino. A S. Bernardino fece

sopra la porta del campanello un S. Ber-

nardino a fresco in un tondo ; e nel me-
desimo muro più a basso sopra V uscio

d’un confessionario pur in un tondo un
S. Francesco , che è bello e ben fatto

,

siccome è anco il S. Bernardino: e questo

è quanto ai lavori , che si sa Paolo aver

fatto in fresco. A olio poi nella Chiesa

della Madonna della Scala alF altare della

santificazione dipinse in un quadro un
S. Rocco a concorrenza del S. Bastiano

,

che all’ incontro dipinse nel medesimo luo-

go il Moro ;
il qual S. Bocco è una bel-

lissima figura. Ma in S. Bernardino è il

meglio delle figure (x) che facesse mai

(0 Tutte queste figure son perite e non ve n' è ri#

naaso alcun vestigio. Nota dell’ Ed, di Roma .
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questo pittore
;

perciocché tutti i quadri

grandi che sono all’ altare della Croce in-

torno all’ ancona principale , sono di sua

mano, eccetto quello dov’ è il Crocifisso

la Madonna e S. Giovanni , che è sopra

tutti gli altri ,
il qual è di mano di Fran-

cesco suo maestro. Allato a questo fece

Paolo due quadri grandi nella parte di

sopra, in uno de’ quali è Cristo alla co-

lonna battuto , e nell’ altro la sua corona-

zione di spine con molte figure alquanto

maggiori che il naturale; più a basso nel

primo ordine , cioè nel quadro principale,

fece Cristo deposto di Croce , la Madon-
na , la Maddalena , S. Giovanni , Nicco-

demo e Giuseppo , e in uno di questi ri-

trasse se slesso tanto bene , che par vivis-

simo, in una figura che è vicina al legno

della Croce
,

giovane con barba rossa e

con uno scuffi otto iu capo , come allora si

costumava di portare. Dal lato destro fece

il Signore nell’orto con i tre discepoli ap-

presso, e dal sinistro dipinse il medesimo
con la Croce in ispalla condotto al monte
Calvario; la bontà delle quali opere, che
fanno troppo paragone a quelle che nel

medesimo luogo sono di mano del suo

maestro , daranno sempre luogo a Paolo
fra i migliori artefici. Nel basamento fece

alcuni Santi dal petto in su , che sono
ritratti di naturale. La prima figura con
P abito di S. Francesco fatta per un Beato
è il ritratto di Fra Girolamo Recalchi no
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bile Veronese ; la figura eh’ è accanto a

questa , fatta per San Bonaventura , è il

ritratto di Fr, Bonaventura Recalchi fra-

tello del detto Fr Girolamo ; la testa del

S. Giuseppo è il ritratto d’ un agente de’Mar-

chesi Malespini, che allora aveva carico

dàlia Compagnia della Croce di far fare

quell’opera, e tutte sono bellissime teste,

Nella medesima Chiesa fece Paolo la ta-

vola della cappella di S. Francesco, nella

quale, che fu 1’ ultima che facesse , superò
se medesimo. Sono in questa sei figure

maggiori che il naturale., S. Elisabetta dei

terzo ordine di S. Francesco , che è bel-

lissima figura con aria ridente e volto

grazioso e con il grembo pieno di rose , e

pare che gioisca , veggendo per miracolo
di Dio, che il pane ch’ella stessa, gran
Signora

,
portava ai poveri fusse conver-

tito in rose , in segno che molto era ac-

cetta a Dio quella sua umile carità di mi-

nistrare ai poveri con le proprie mani. In

questa figura è il ritratto d’ una gentil-

donna vedova della famiglia de’ Sacchi.

L’ altre figure sono S. Bonaventura Car-
dinale e San Lodovico Vescovo

, e 1* uno
e V altro Frate di S. Francesco ; appresso

a questi è S. Lodovico Re di Francia

,

S. Eleazzaro in abito bigio , e S. Ivone in

abito sacerdotale. La Madonna poi che è

di sopra in una nuvola con S. Francesco,
e l’ altre figure cF intorno

,
dicono non es-

ser di mano di Paolo, ma d’un suo amico
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«he gli ajulù lavorare questa tavola ; e ben
si vede che le dette figure non sono di

quella bontà che sono quelle da basso: e

in quella tavola è ritratta di naturale ma-
donna Caterina de Sacelli ohe fece faro

quest’opera. Paolo dunque essendosi messo

in animo di farsi grande e famoso
, e per-

ciò facendo fatiche intollerabili , infermò

e si morì giovane di 3r. anno, quando
appunto cominciava a dar saggio di quello

che si sperava da lui nell' età migliore : e
certo se la fortuna non si attraversava ai

virtuoso operare di Paolo, sarebbe senza

dubbio arrivato a quegli onori supremi f

che migliori e maggiori si possono nella

pittura desiderare : perchè dolse la perdita

di lui non pure agli amici , ma a tutti i

virtuosi e a chiunque lo conobbe
, e tanto

più essendo staio giovane di ottimi costu*

mi e senza macchia d’ alcun vizio. Fu se-

polto in S Polo
, rimanendo immortale

nelle bellissime opere che lasciò.

Scefano Veronese pittore rarissimo

de’ suoi tempi , come si è detto , ebbe un
fratello carnale chiamato Gio. Antonio (i ),
il quale sebbene imparò a dipingere dai

detto Stefano , non però riuscì se non me-
no che mezzano dipintore , come si vede

(i) Il Commendatore del Pozzo chiama Gio. Maria
questo fratello di Stefano, che è lo stesso, che egli

avea chiamato Stefano da Zevio. Nota dell’ Ed. di Romn,
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nelle sue opere , delle quali non accade

far menzione. Di costui nacque un figliuo-

lo , che similmente fu dipintore di cose

dozzinali , chiamato Jacopo , e di Jacopo

nacquero Gio. Maria detto Falconetto ,

del quale scriviamo la vita , e Gio. An-
tonio. Questo ultimo attendendo alla pit-

tura , dipinse molte cose in Rovereto , ca-

stello molto onorato nel Trentino, e molti

Q
uadri in Verona , che sono per le case

e' privati ; similmente dipinse nella valle

d’Adiace sopra Verona molte cose, e in

Sacco riscontro a Rovereto in una tavola

S. Niccolò con molti animali , e molte al-

tre , dopo le quali finalmente si morì a

Rovereto ,
dove era andato ad abitare. Co-

stui fece sopra tutto begli animali e frut-

ti , de’ quali molte carte miniate e molto

belle furono portate in Francia dal Mon-
della Veronese (t), e molte ne furono date

da Agnolo suo figliuolo a IMesser Girolamo
Lioni in Venezia , Gentiluomo di bellissi-

mo spirito.

Ma venendo oggimai a Gio. Maria
fratello di costui , egli imparò i principj

della, pittura dal padre , e gli aggrandì e

(i) Galeazzo Mondella bravo disegnatore e inta-

gliatore di gioje. Nell ’ Abeceda rio Pittorico dell'edizione
del 1743. che si dice corretto, è detto Alendelli Fa di

esso menzione il Vasari in fine della Vita di Valerio
Vicentino. Nota dell

1

Ed. di Roma .
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migliorò assai , ancorché non fusse anch’egli

pittore di molta riputazione, come si vede
nel Duomo di Verona alle cappelle de’ Maf-
fei e degli Emilj

, e in San Nazzaro nella

parte superiore della cupola , e in altri

luoghi. Avendo dunque conosciuta costui

la puca perfezione del suo lavorare nella

pittura, e dilettandosi soprammodo del-
1

l’architettura , si diede a osservare e ri-

trarre con molta diligenza tutte le anti-

chità di Verona sua patria. Risoltosi poi

di voler veder Roma , e da quelle mara-
vigliose reliquie, che sono il vero maestro,

imparare l’antichità, là se n’andò e vi

«tette dodici anni interi, il qual tempo
spese per la maggior parte in vedere e di-

segnare tutte quelle mirabili antichità ,

cavando in ogni luogo tanto
, che potesse

vedere le piante e ritrovare tutte le mi-
sure; nè laseiò cosa in Roma o di fabbri-

ca o di membra , come sono cornici , co-

lonne e capitelli di qualsivoglia ordine ,

che tutto non disegnasse di sua mano con
tutte le misure. Ritrasse anco tutte le scul-

ture che furono scoperte in que’ tempi, di

maniera che dopo detti dodici anni ritornò

alla patria ricchissimo di tutti i tesori di

quest’arte; e non contento delle cose della

Città propria di Roma , ritrasse quanto
era di bello e buono in tutta la campagna
di Roma, infino nel Regno di Napoli, nel

Ducato di Spoleto
, e in altri luoghi. E

perchè essendo povero
,

non aveva Gio.
Vasari Voi, X. 8
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Maria molto il modo di vivere nè da trat«

tenersi in Roma
, dicono che due o tre

giorni delia settimana ajutava a qualche-

duno lavorare di pittura , e di quel gua-

dagno , essendo allora i maestri ben pa-

gati
, e buon vivere, vivea gli altri giorni

della settimana, attendendo ai suoi studj

d’architettura. Ritrasse dunque tutte le

dette anticaglie, come fossero intere e le

rappresentò in disegno, dalle parti e dalle

membra cavando la verità e i integrità di

tutto il resto del corpo d: quegli edifh
j

con sì fatte misure e proporzioni , che non
potette errare in parte alcuna. Ritornato

dunque Gio Maria a Verona , e non aven-

do occasione di esercitare 1’ architettura ,

essenJo la patria in travaglio per muta-
zione di Stato, attese per allora alla pit-

tura , e fece molte opere. Sopra la casa

di que* della Torre lavorò un’ arme grande
con ceni trofei sopra, e per certi Signori

Tedeschi consiglieri di Massimiliano Impe-
ratore lavorò a fresco in una facciata della

Chiesa piccola di S. Giorgio (i) alcune
cose della Scrittura, evi ritrasse que’due

(t) Nel libro intitolato Ricreazione Pittorica a c. 4r.

dove si dà notizia delle pitture che sono in Verona
, si

pongono queste pitture in S. Pier Martire Chiesa ap-
presso S. Anastasia , e se il Vasari dice in S. Giorgio

,

ciò avviene perchè allora questa Chiesa era intitolata a
questo Santo. Questo libro è stampato in Verona nel
172©. in 12. Nola dell' Ed, di Roma f
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Signori Tedeschi grandi quanto il natura-

le ,
uno da una, l’altro dall’altra parte

ginocchioni. Lavorò a Mantova al Sig. Luigi

Gonzaga cose assai , e ad Osmo nella Mar-
ca d’Ancona alcune altre; e mentre che
la Città di Verona fu delT Imperadore, di-

1

3Ìnse sopra tutti gli edificj pubblici l’armi

imperiali , ed ebbe perciò buona provvi-

sione e un privilegio dall’ Imperadore , nel

qual si vede, che gli concedè molte grazie

ed esenzioni si per lo suo ben servire nelle

cose dell’arte, e sì perchè era uomo di

molto cuore, terribile e bravo con Tarme
in mano , nel che poteva anco aspettarsi

da lui valorosa e fedel servitù
; e massi-

mamente tirandosi dietro per lo gran cre-

dito che aveva appresso i vicini il concor-

so di tutto il popolo
,
che abitava il borgo

di S. Zeno, che è parte della Città molto
popolata , e nella quale era nato e vi

avea preso moglie nella famiglia de’ Pro-

vali. Per queste cagioni adunque avendo
il seguito di tutti quelli della sua contra-

da , non era per altro nome nella Città

chiamato che il Piosso di S. Zeno. Perchè
mutato lo Stato della Città e ritornata

sotto gli antichi suoi Signori Veneziani

,

Gio. Maria , come colui che avea seguito

la parte Imperiale
,
fu forzato per sicurtà

della vita partirsi; e così andato a Trento,
vi si trattenne, dipingendo alcune cose

certo tempo; ma finalmente rassettate le

cose, se n’andò a Padova , dove fu prima
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conosciuto e poi molto favorito da Monsi-

gnor Reverendissimo Bembo , che poco ap-

presso lo fece conoscere al Magnifico M.
Luigi Cornavo Gentiluomo Veneziano d’ allo

spirito e d'animo veramente regio, come
ne dimostrano tante sue onoratissime im-

prese. Questi dunque dilettandosi , oltre

all’ altre sue nobilissime pani, delle cose

d’architettura, la cognizione della quale

è degna di qualunque gran Principe , e

avendo perciò ve iute le cose di Vitruvio,

di Leon battista Alberti, e d’altri che han-

no scritto in questa professione , e volendo

mettere le cose che aveva imparato in pra-

tica , ve lati i disegni di Falconetto, e con
quantjO fondamento parlava di queste co-

se , e ciliari va tutte le difficoltà che pos-

sono nascere nella varietà degli ordini

dell’ architettura , s'innamorò di lui per sì

fatta maniera , che tiratoselo in casa ve

10 tenne onoratamente 21. anni, che tanto

fu il rimanente della vita di Gio. Maria:

11 quale in detto tempo operò molte cose

con detto M. Luigi
,

il quale desideroso

di vedere l’anticaglie di Roma in fatto,

come l’aveva vedute nei disegni di Gio.

Maria , menandolo seco ’, se n’ andò a Ro-
ma ; dove avendo costui sempre in sua

compagnia , volle vedere minutamente ogni

cosa. Dopo tornati a Padova
, si mise ma-

no a fare col disegno e modello di Fal-

conetto la bellissima e ornatissima loggia

che è in casa Coruara vicina al Santo

,
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• per far poi il palazzo secondo il modello

fatto da Messer Luigi stesso ; nella qual

loggia è scolpito il nome di Gio Maria
in un pilastro. Fece il medesimo una porta

Dorica mollo grande e magnifica al palaz-

zo del Capitano di detta terra , la qual
porta

,
per opera schietta * è molto lodata

da ognuno. Fece anco due bellissime porte

della Città, l’ima detta di S. Giovanni
che va verso Vicenza, la quale è bella e

comoda per li soldati che la guardano , e

l’altra fu porta Savonarola che fu molto

bene intesa. Fece anco il disegno e mo-
dello della Chiesa di S. Maria delle Grazie

de’ Frati di S, Domenico , e la fondò ; la

qual opera, come si vede da! modello, è

tanto ben fatta e bella , che di tanta gran-

dezza non si è forse veduto infino a ora

una pari in altro luogo. Fu fatto dal me-
desimo il modello d’ un superbissimo pa-

lazzo al Sig. Girolamo Savorgnano nel for-

tissimo suo castello d’ Usopo nel Friuli ,

che allora fu fondato tutto e tirato sopra

terra ,
ma morto quel Signore , si rimase

in quel termine senza andar più oltre
; ma

se questa fabbrica si fosse finita , sarebbe

stata mara vigliosa. Nel medesimo tempo
andò Falconetto a Fola d’ Istria solamente

per disegnare e vedere il teatro
,

anfitea-

tro e arco che è in quella Città antichissi-

ma : e fu questi il primo che disegnasse

teatri e anfiteatri , e trovasse le piante lo-

1*0 ; e quelli che si veggono , e massima*
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niente quel eli Verona, vennero da lui

, e

fmeno fatti stampare da altri sopra i suoi

disegni. Ebbe Gio. Maria animo grande ,

e come quegli che non aveva mai fatto

altro che disegnare cose grandi antiche ,

nuli’ altro desiderava se non che se gli

presentasse occasione di far cose simili a
quelle in grandezza , e talora ne faceva

piante e disegni con quella stessa diligen-

za che avrebbe fatto se si avessero avuto

a mettere in opera subitamente
;
e in que-

sto
,
per modo di dire , tanto si perdeva ,

che non si degnava di far disegni di case

private di Gentiluomini nè per villa nè
per le Città , ancorché molto ne fosse pre-

gato. Fu molte volte Gio. Maria a Roma,
oltre le dette di sopra , onde avea tanto

famigliare quel viaggio , che per ogni leg-

giera occasione quando era giovane e ga-

gliardo si metteva a farlo ; e alcuni che
ancor vivono raccontano , che venendo egli

un giorno a contesa con un architetto fo-

restiero, che a caso si trovò in Verona,
sopra le misure di non so che cerrdt ione

antico di Roma , disse Gio. Maria dopo
molte parole : io mi chiarirò presto di

questa cosa ; e andatosene di lungo a ca-

sa , si mise in viaggio per Roma. Fece
costui due bellissimi disegni di sepolture

per casa Cornara , le quali dovevano farsi

in Venezia in S. Salvadore , 1’ una per la

Reina di Cipri di detta casa Cornara , e

l’altra per Marco Corsaro Cardinale ,
che
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fu il primo che di quella famiglia fosse di

cotale dignità onorato ; e per mettere in

opera delti disegni , furono cavati molti

marmi a Carrara e condotti a Venezia do-

ve sono ancora così rozzi nelle case di

detti Comari. Fu il primo Gio. Maria che

portasse il vero modo di fabbricare e la

buona architettura in Verona, Venezia, e

in tutte quelle parti , non essendo stato

innanzi a lui chi sapesse pur fare una
cornice o un capitello , nò chi intendesse

nè misura nò proporzione di colonna nè
di ordine alcuno

, come si può vedere nelle

fabbriche che furono fatte innanzi a lui ;

la quale cognizione essendo poi molto stata

ajutata da Fra Giocondo che fu ne' medesi-

mi tempi , ebbe il suo compimento da
Mess. Michele Sanmichele ,

di maniera

che quelle parti deono perciò essere per-

petuamente obbligate ai Veronesi , nella

qual patria nacquero e in un medesimo
tempo vissero questi tre eccellentissimi

architetti ; ai quali poi succedette il San*

sovino , che oltre all’ architettura , la quale
già trovò fondata e stabilita dai tre so-

praddetti , vi portò anco la scultura , ac-

ciò con essa venissero ad avere le fabbri-

che tutti quegli ornamenti che loro si con-

vengono ; di che si ha obbligo , se è cosi

lecito dire , alla rovina di Roma (i). Pei^

<0 Cioè alle disgrazie che accaddero in quei tempi
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ciocche essendosi i maestri sparsi in molti

luoghi « furono le bellezze di queste arti

comunicate a tutta 1’ Europa. Fece Gio.

Maria lavorare di stucchi alcune cose in

Venezia , e insegnò a mettergli in opera ;

c affermano alcuni , che essendo egli gio-

vane fece di stucco lavorare la volta della

cappella del Santo in Padova a Tiziano

da Padova (i) e a molti altri ,
e ne fece

lavorare in casa Cornara , che sono assai

belli. Insegnò a lavorare a due suoi fi-

gliuoli
, cioè ad Ottaviano che fu anch’ esso

pittore e a Provolo. Alessandro suo terzo

figliuolo attese a fare armature in sua gio-

ventù , e dopo datosi al mestier del soldo,

fu tre volte vincitore in steccato, e final-

mente essendo Capitano di fanteria mori
combattendo valorosamente sotto Turino
nel Piemonte , essendo stato ferito d’un’ ar-

chibusata. Similmente Giovan Maria , es-

sendo storpiato dalle gotte , finì il corso

della vita sua in Padova in casa del detto

Messer Luigi Cornaro che amò sempre
come fratello , anzi quanto se stesso

; e
acciocché non fossero ì corpi di coloro in

morte separati , i quali aveva congiunti

in Roma
, e atta rovina de’ bravi Artefici e delle Bell®

Arti : e questo avvenne principalmente pel sacco dato
a questa Metropoli del mondo sotto Clemente settimo.
Nota dell’ Ediz, òi Roma.

(») Tiziano Aspetti Padovano scultore nipote del
famoso Tiziano. Nota deli' Ed . di Roma

t
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insieme eoa gii animi l’amicizia e la virtù

in questo Mondo, aveva disegnato esso

Messer Luigi che nella sua stessa sepoltu-

ra , che si dovea fare, fosse riposto insie-

me con esso seco Gio. Maria e il facetis-

simo poeta Ruzzante , che fu suo fami-

gliarissimo, e visse e mori in casa di Jui :

ma io non so se poi colai disegno del ma-
gnifico Cornato ebbe effetto. Fu Gio. Maria
bel parlatore e molto arguto ne’ motti , e

nella conversazione affabile e piacevole, in-

tanto che il Cornato affermava che de’ mot-

ti di Gio. Maria si sarebbe fatto un libro

intero: e perchè egli visse allegramente,

ancorché fosse storpiato dalle gotte
,

gli

durò la vita infino a 76 . anni
,
e morì

nel »534- Ebbe sei figliuole femmine , delle

quali cinque maritò egli stesso e la sesta

fu dopo lui maritata dai fratelli a Barto-

lommeo Ridolfi Veronese ,
il quale lavorò

in compagnia loro molte cose di stucco

,

e fu molto miglior maestro che essi non
furono , come si può vedere iu molti luo-

ghi , e particolarmente in Verona iu casa
di Fiorio della Seta sopra il ponte nuovo v

dove fece alcune camere bellissime , e al-

cune altre in casa de’ Signori conti Ca-
nossi che sono stupende, siccome anco sono
quelle che fece in casa de’ Murati (j) vi-

co Ora de
1

Signori Conti Murati, Nota dell* Ediz,

di Roma ,
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ciao a S. Nazzaro, al Sig. Gio, Battista

della Torre , a Cosimo Moneta banchiere
Veronese alla sua bellissima villa (t), e a

molti altri in diversi luoghi, che tulle so-

no bellissime. Afferma il Palladio archi-

tetto rarissimo , non conoscere persona nè
di più bella invenzione uè che meglio sap-

pi ornare con bellissimi partimenti di stuc-

co le stanze, di quello che fa questo Bar-

tolommeo Bidelli : il quale fu , non sono

molti anni passati, da Spitech Giordan ,

grandissimo Signore ili Polonia appresso

al Pie , condotto con onorati stipendj al

detto Re di Polonia, dove ha fatto e fa ,

molte opere di stucco , ritratti grandi, me-
daglie, e molti disegni di palazzi e altre

fabbriche con 1’ ajuto d’ un suo figliuolo ,

che non è punto inferiore al padre.

Francesco vecchio dai Libri Veronese
sebbene non si sa in che tempo nascesse

appunto, fu alquanto innanzi a Liberale,

e fu chiamato dai Libri per l’arte che fece

di miniare libri , essendo egli vivuto

,

quando non era ancora stata trovata la

stampa e quando poi cominciò appunto a
essere messa in uso. Venendogli dunque
da tutte le bande libri a miniare , non era

per altro cognome nominato che da’ Libri

,

CO Questa Villa s’appella Belfiore di Porcile pos-

seduta di presenta da’ Signori Conti Sfreghi. Nota del-

V Ed. di Roma.
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nel miniai' de’ quali era eccellentissimo «

ne lavorò assai
,
perciocché chi faceva la

spesa dello scrivere eh’ era grandissima ,

li voleva anco poi ornati più che si pote-

va di miniature. Miniò dunque costui molti

libri di canto da coro che sono in Verona
in S. Giorgio, in Santa Maria in Organo,

e in S. Nazzaro , che tutti son belli ;
ma

bellissimo è un libretto , cioè due qua-
dretti che si serrano insieme a uso di li-

bro , nel quale è da un lato S. Gii'olamo

d’opera minutissima e lavorata con molta

diligenza, e dall’altro un S. Giovanni finto

nell’ isola di Patmos , e in atto di volere

scrivere il suo libro dell’ Apocalissi : la

qual’ opera, che fu lasciata al Conte À-

gostino Giusti da suo padre , è oggi in

S. Lionardo de’ Canonici Regolari, nel qual

Convento ha parte il padre Don Tommaso
Giusti figliuolo di detto Conte. Finalmente
avendo Francesco fatte infinite opere a
diversi Signori, si morì contento e felice,

perciocché, oltre la quiete d’animo che
gli dava la sua bontà , lasciò un figliuolo

chiamato Girolamo tanto grande nell’arte,

che lo vide avanti la morte sua molto
maggiore che non era egli.

Questo Girolamo adunque nacque in

Verona l’anno 1472. e d’ anni sedici fece

in Santa Maria in Organo la tavola della

cappella de’ Lischi , la quale fu scoperta

e messa al suo luogo con tanta maraviglia

d’ognuno, che tutta la Città corse ad ab*
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tracciare e rallegrarsi con Francesco suo
padre. E in questa tavola un deposto di

Croce con molte figure , e fra molte teste

dolenti molto belle, è di tutte migliore

Tina nostra Donna e un S. Benedetto molto

commendati da tutti gli artefici ; vi fece

poi un paese e una parte della Città di

Verona ritratta assai bene di naturale. I-

nan imito poi Girolamo dalle lodi che si

sentiva dare , dipinse con buona pratica

in S. Polo l’altare della Madonna, e nella

Chiesa della Scala il quadro della Madon-
na con $. Anna , eh' è posto fra il S. Ba-
stiano e il S. Rocco del Moro e del Ca-
vazzuola. Nella Chiesa della Vittoria fece

ì’ancona dell’ aitar maggiore della famìglia

de’ Zoccoli, e vicino a questa la tavola di

S. Onofrio della famiglia de’ Cipoìli , la

qual’ è tenuta per disegno e colorito la

miglior opera che mai facesse . Dipinse
anco in S. Lionardo nel monte vicino a
Verona la tavola dell’ aitar maggiore della

famiglia de’ Cartieri , la qual’ è opera
grande con molte figure e molto stimata

da tutti , e soprattutto vi è un bellissimo

paese. Ma una cosa accaduta molte volte

ai giorni nostri ha fatto tenere quest’opera

maravigliosa
, e ciò è un arbore dipinto

da Girolamo in questa tavola , al quale
pare che sia appoggiata una gran seggiola,

sopra cui posa la nostra Donna
:
perchè il

detto arbore, che pare un lauro, avanza
d’ assai con i rami la detta sedia , se gli
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vede dietro fra un ramo e Y altro , che

sono non molto spessi, un’aria tanto chia-

ra e bella, ch’egli pare veramente un ar-

bore vivo svelto e naturalissimo; onde so-

no stati veduti molte fiate uccelli entrati

per diversi luoghi in Chiesa volare a que-
st’ arbore per posarvisi sopra , e massima-
mente rondini che avevano i nidi nelle

travi del tetto , e i loro rondinini pari-

mente : e questo affermano aver veduto

persone dignissime di fede, come fra gli

altri il Padre D. Giuseppo Mangiuoli Ve-
ronese, stato due volte Generale di quella

religione e persona di santa vita, che non
affermerebbe per cosa del mondo cosa che
verissima non fusse

, e il P. D. Girolamo
Volpini , similmente Veronese, e molti al-

tri. Dipinse anco Girolamo in Santa Ma-
ria in Organo , dove fece la prima opera
sua , in una delle portelle dell’ organo

( avendo Y altra dipinta Francesco Mure-
ne (i) suo compagno

) due Sante dalla

parte di fuori , e nel di dentro un prese-

pio, e dopo fece la tavola che è riscontro

alla sua prima , dov’ è una Natività del

Signore, pastori e paesi , e alberi bellissi-

mi ;
ma soprattutto sono vivi e naturali

(i) Francesco Murene , così chiamato dal Vasari

,

è lo stesso che Francesco Moroni figliuolo di Oomeni-
co ;

1' uno e 1’ altro nominati poco addietro. Nota deir

V Ed . di Roma .
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due conigli lavorati con tanta diligenza

,

che si vede, non che altro, in loro la di-

visione de’ peli. Un’ altra tavola dipinse

alla cappella de’ Donali vi con una nostra

Donna a sedere in mezzo a due altre fi-

gure e certi angeli a basso che cantano*

All’ altare poi del Sacramento nell’ orna-

mento fatto da Fra Giovanni da Verona
dipinse il medesimo tre quadretti piccoli

che sono miniati (i). In quel di mezzo è

un D*: posto di Croce con due angioletti,

e in quei dalle bande sono dipinti sei

martiri, tre per ciascun quadro, ginoc-

chioni verso il Sacramento ,
i corpi dei

quali Santi sono riposti iu quel proprio

altare, e sono i primi tre Canzio, Can-
ziano , e Canzianello, i quali furono ni-

poti di Diocleziano Imperadore; gli altri

tre sono Proto , Grisogono , e Anastasio

martirizzati ad aquas gradatas appresso

ad Aquileja , e sono tutte queste figure

miniate e bellissime, per essere valuto in

questa professione Girolamo sopra tutti gli

altri dell’ età sua in Lombardia e nello

Stato di Venezia. Miniò Girolamo molti

libri ai Monaci di Montescaglioso nel Re-

gno di Napoli , alcuni a S. Giustina di

Padova , e molti altri alla Badia di Praja

(0 Questi tre quadretti sono stati levati via, e
postavi una tavola di Simone Brentana Veronese, e
rifatto F altare di bei marmU Nola dell* Ed, di Roma

»
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sul Padovano , e alcuni ancora a Candia-

na , monasterio molto ricco de’ Canonici

regolari di S. Salvadore, nel qual luogo

andò in persona a lavorare ,
il che non

volle mai fare in altro luogo; e stando

quivi , imparò allora i primi principj di

miniare L). Giulio Clovio (r), ch’era Frate

in quel luogo
,

il quale è poi riuscito il

maggiore in quest’arte che oggidì viva in

Italia. Miuiò Girolamo a Candiana una
carta d*un Kyrie che è cosa rarissima, e

ai medesimi la prima carta d’ un salterio

da coro, e in Verona molte cose per Santa
Maria in Organo e ai Frati di S. Giorgio.

Medesimamente ai Monaci nesri di Sanu
m m

Nazzario fece in Verona alcuni altri mimi
]>ell issi in i . Ma quella che avanzò tutte Fai-

tre opere di costui che furono divine, fu

una carta , dov’ è fatto di minio il Para-
diso terrestre con Adamo ed Èva cacciati

dall’angelo che è loro dietro con la spada
in mano ; nè si potria dire quanto sia

grande e bella la varietà degli alberi che
sono in quest’ opera , i frutti

,
i fiori

5
gli

animali, gli uccelli, e F altre cose tutte;

la quale stupenda opera fece fare D. Giorgio

Cacciamale Bergamasco, allora priore in S.

Giorgio di Verona, il quale, oltre a molt’aì-

(1) Di questo eccellentissimo miniatore
,

le cui o-
pere sono stimate a carissimo prezzo , ne scrive la Vita
fi Vasari più a basso. Nota dell' Ed» di Roma.
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tre cortesie che usò a Girolamo, gli donò
60 scudi d’ oro. Quest’ opera dal detto pa-

dre fu poi donata in Roma a un Cardinale

allora protettore di quella Religione
, il

quaie mostrandola in Roma a molti Signo-

ri , fu tenuta la miglior opera di minio
che mai fosse insin’ allora stata veduta.

Faceva Girolamo i lìori con tanta diligen-

za , e c< sì veri , belli , e naturali , che
parevano ai riguardanti veri, e contraffa-

ceva carnei piccoli , e altre pietre e gioje

intagliate di maniera , che non si poteva
veder cosa più simile uè più minuta , e

fra le figurine sue se ne veggiono alcune,

come in carnei e altre pietre finte , che
non sono più grandi che una piccola for-

mica, e si vede nondimeno in loro tutte

le membra e tutti i muscoli tanto bene ,

che appena si può credere da chi non gli

vede. Diceva Girolamo nell’ ultima sua
vecchiezza, che allora sapeva più che mai
avesse sapute in que^t’ arte , e dove ave-

vano ad andare tutte le botte, ma che
poi nel maneggiar il pennello gli andava-
no al contrario

,
perchè non lo serviva più

nè Tocchio nè la mano. Morì Girolamo
Tanno iò55. a’ due di Luglio d’età d’an-

ni 83. , e fu sepolto in S. lazzaro nelle

sepolture della Compagnia di S. Biagio. Fu
costui persona molto dabbene, nè mai eb-

be lite nè travaglio con persona alcuna ,

e fu di vita molto innocente. Ebbe fra gli
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altri un figliuolo chiamato Francesco , il

quale imparò l’arte da lui, e fece, es-

sendo anco giovinetto , miracoli nel mi-

niare , intanto che Girolamo affermava,

di quell’età non aver saputo tanto’, quanto

il figliuolo sapeva ; ma gli fu costui svialo

da un fratello della madre, il quale essen-

do assai ricco e non avendo figliuoli, se

lo tirò appresso
,

facendolo attendere in

Vicenza alla cura d’ una fornace di vetri

che faceva fare. Nel che avendo speso

Francesco i migliori anni ,
morta la mo-

glie del zio, cascò da ogni speranza e si

trovò aver perduto il tempo: perchè preso

colui un’ altra moglie , n’ ebbe figliuoli ,

e così non fu altrimenti Francesco, sicco-

me s’ avea pensato , erede del zio. Perchè

rimessosi all'arte dopo sei anni e impa-

rato qualche cosa , si diede a lavorare , e

fra r altre cose fece una palla grande di

diametro quattro piedi vota dentro , e co-

perto il di fuori , che era di legno , con
colla di nervi di bue temperata in modo f

eh’ era fortissima nè si poteva temere in

parte alcuna di rottura o d’ altro danno.

Dopo essendo questa palla , la quale do-

veva servire per una sfera terrestre , be-

nissimo compartita e misurata con ordine

e presenza del Fracastorò e del Bcroldi ,

medici amendue e cosmografi e astrologi

rarissimi, si dovea colorire da Francesco

per M. Andrea Navagiero gentiluomo Ve-

Vasari Voi, X. 9
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neziano e dottissimo poeta e oratore , il

quale voleva farne dono al Re Francesco

di Francia
,

al quale dovea per la sua
repubblica andar oratore. Ma il Navagiero

essendo appena arrivato in Francia in su

le poste
, si morì , e quest’ opera rimase

imperfetta , la quale sarebbe stata cosa

rarissima , come condotta da Francesco* e

col consiglio e parere di due sì grand’ uo-

mini. Rimase dunque imperfetta , e che fu
peggio

,
quello eh’ era fatto ricevette nqn

so che guastamente in assenza di France-
sco ; tuttavia così guasta la comperò M.
Bartolommeo Lonichi , che non ha mai
voluto compiacerne alcuno , ancorché ne
sia stato ricerco con grandissimi preghi e

prezzo. IN’ aveva fatto Francesco innanzi a

questa due altre minori , l’uua delle quali
è in mano del Mazzanti arciprete del Duo-
mo di Verona, e l’altra ebbe il Conte
Raimondo dalla Torre , e oggi F ha il

Conte Gio. Battista suo figliuolo che la

tiene carissima
;

perchè anco questa fu
fatta enn le misure e assistenza del Fraca-

storo , il quale fu molto '«amigliare amico
del Coure Raimondo. Francesco finalmente

increscendogli la tanta diligenza che ricer-

cano j minj , si diede alla pittura e al-

1’ architettura , nelle quali riuscì peritissi-

mo , e fece molte cose iu Venezia e in

Padova. Era in quel tempo il Vescovo di

Tornai, Fiammingo nobilissimo e ricchis-

sima
, venuto in Italia per dar opera alle
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lettere ,
vedere queste provincie , e appa-

rare le creanze e modi di vivere di qua :

perchè trovandosi costui in Padova e di-

lettandosi molto di fabbricare, come inva-

ghito del modo di fabbricare Italiano, si

risolvè di portare nelle sue parti la ma-
niera delle fabbriche nostre ; e per poter

ciò fare più comodamente , conosciuto il

valore di Francesco , se lo tirò appresso

con onorato stipendio per condurlo in Fian-

dra , dove aveva in animo di voler fare

molte cose onorate
; ma venuto il tempo

di partire , e già avendo fatto disegnare

le maggiori e migliori e più famose fab-

briche di qua , il poverello Francesco si

mori, essendo giovane e di bouissima spe-

ranza, lasciando il suo padrone per la sua
morte molto dolente. Lasciò Francesco un
solo fratello; nel quale essendo prete, ri-

mane estinta la famiglia dei Libri , nella

quale sono stati successivamente tre uomi-
ni (i) in questa professione molto eccel-

lenti; e altri discepoli non sona rimasi di

loro, che tengauo viva quest’arte, eccetto

D Giulio Clovio sopraddetto, il quale
l’apprese, come abbiam detto, da Giro-

(0 Di questi tre artefici insigni si vegga il Corri»

snendator del Pozzo ; benché d*ca pochissimo più dà

quel «'he dice il Vasari, anzi talora dice meno. Nota
éell' Ed, di Roma .
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lamo

,
quando lavorava a Candiana , es-

sendo lì Frate , e il quale F ha poi innal-

zata a quel supremo grado, al quale po-

chissimi sono arrivati
,

e niuno Y ha tra-

passato giammai.
Io sapeva bene alcune cose dei so-

praddetti eccellenti e nobili artefici Vero-

nesi ; ma lutto quello che n’ ho racconta-

to
, non avrei già saputo interamente , se

la molta bontà e diligenza del Rev. , e
dottissimo Fra Marco de’ Medici Veronese
e uomo pratichissimo in tutte le più no-

bili arti e scienze , e insieme il Danese
Calanco da Carrara eccellentissimo sculto-

re , e mìei amicissimi non me n’ avessero

dato quell’ intero e perfetto ragguaglio che
di sopra , come ho saputo il meglio (i) ,

ho scritto a utile e comodo di chi leggerà

queste nostre Vite , nelle quali mi sono
state, e sono di grande ajuto le cortesie

di molti amici , che per compiacermi e

giovare al mondo si sono in ricercar que-

(i) Da questa ingenua confessione elei Vasari
, si

vede in che maniera ha composto queste Vite, e che
se ha parlato scarsamente de' Forestieri , è provenuto
dall’ aver avute scarse notizie e pochi ajuti da quelli

che n* erano stati da lui ricercati , e che come cittadi-

ni della stessa patria dovevano sapere la Vita e l’opere

de’ suoi compatriotti. Onde a torto viene tacciato il

Vasari d’ invidioso
,
quando scarsamente ha scritto de’

professori non Toscani
,

il che ripeto a bella
(
posta*

Nota dell' Ed. di Roma .
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sta cosa affaticati. E questo sia il fine delle

Vite dei detti pittori Veronesi, di ciascuno

de’ quali nou ho potuto avere i ritratti

,

essendomi questa piena notizia non prima
venuta alle mani

,
che quando mi sono

poco meno che alla fine dell’ opera ritro-

vato.
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VI T A
D I

FRANCESCO GRANACCI

PITTORE FIORENTINO.

(grandissima è la ventura di quegli ar-

tefici che accostano o nel nascere o nelle

compagnie che si fanno in fanciullezza a

quegli uomini , che il cielo ha eletto per

segnalati e superiori agli altri nelle nostre

arti ; atteso che fuor di modo si acquista

e bella e buona maniera nel vedere i mo-
di del fare e l’ opere degli uomini eccel-

lenti : senza che anco la concorrenza e
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]’ emulazione ha , come in altro luogo si

è dello, grau forza negli animi nostri.

Francesco Granacci adunque ,
del quale

si è di sopra favellato (i),fu uno di quel-

li
,
che dal Magnifico Lorenzo de’ Medici

fu messo a imparare nel suo giardino ,

onde avvenne, che conoscendo costui an-

cor fanciullo il valore e la virtù di Mi-
chelagnolo , e quanto crescendo fosse per

produrre grandissimi frutti, non sapeva

mai levarsegli d’ attorno, anzi con som-

messi cne e osservanza incredibile s’ inge-

guò sempre d’andar secondando quel cer-

vello ; di maniera che Miclielagnolo fu

forzato ad amarlo sopra tutti gli altri a-

mici , e a confidar tanto in lui ,
che a

niuno
,
più volentieri che al Granaccio

,

conferì mai le cose nè comunicò tutto

quello che allora sapeva nell’ arte : e così

essendo ambidue stati insieme di compa-
gnia in bottega di Domenico Grillandai ,

avvenne, perchè il Granacci era tenuto

dei giovani del Grillandai il migliore e

quegli che avesse più grazia nel colorire

a tempera e maggior disegno
, che egli a-

jutò a Davitte e Benedetto Grillandai fra-

telli di Domenico a finire la tavola dei-

F aitar maggiore di S. Maria Novella, la

quale per la morte di esso Domenico era

rimasa imperfetta ; nel qual lavoro il Gra-

(?) Vedi nel Tom. VII* a car. 3oi.
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naccio acquistò assai ; e dopo fece della

medesima maniera ,
che è detta tavola ,

molti quadri che sono per le case de’ cit-

tadini , e altri che furono mandati di fuo-

ri. E perchè era molto gentile e valeva

assai in certe galanterie che per le feste

di carnovale si facevano nella Città , fu

sempre in molte cose simili dal Magnifico

Lorenzo de’ Medici adoperato; ma parti*

colarmeute nella mascherata che rappre-

seutò il trionfo di Paolo Emilio della vit-

toria eh’ egli ebbe di certe nazioni stra-

niere ; nella qual maschera piena di bel-

lissime invenzioni si adoperò talmente il

Granacci , ancorché fosse giovinetto , che

ne fu sommamente lodato. Nè tacerò qui

che il detto Lorenzo de’ Medici fu primo
inventore , come altra volta è stato detto

,

di quelle mascherate che rappresentano
alcuna cosa , e sono dette a Firenze Can-
ti (i) , non si trovando che prima ne fos-

sero state fatte in altri tempi. Fu simil-

mente adoperato il Granacci l’anno i5i3.

negli apparati che si fecero magnifici e

sontuosissimi per la venuta di Papa Leo-

(i) Erano chiamati Canti
,

perchè dalle persone
mascherate si cantavano o si distribuivano certe Can-
zonette composte da’ primi letterati di Firenze

,
le quali

furono poi stampate, e sono tanto stimate per la purità
della favella e per le ingegnose arguzie

,
quanto dete-

state per la disonestà e laidezza degli equivoci. Questo
libro è intitolato : Canti Carnascialeschi . Nota dell ‘ Ed. di

Roma.
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ne X. de* Medici da Jacopo Nardi uomo
dottissimo e di bellissimo ingegno; il quale
avendogli ordinato il magistrato degli Otto

di pratica, che facesse una bellissima ma-
scherata , fece rappresentare il trionfo di

Cammillo: la quale mascherata, per quan»
to apparteneva al pittore, fu dal Granacci
tanto bene ordinata a bellezza e adorna ,

ohe meglio non può alcuno immaginarsi :

e le parole della canzona, che fece Jaco-

po, cominciavano:

Contempla in quanta gloria sei salita

felice alma Fiorenza ;

Poiché dal del discesa ec,

e quello che segue. Fece il Granacci pel

medesimo apparato e prima e poi molte
prospettive da Commedia , e stando col

Griiiandajo, lavorò stendardi da galea,
bandiere, e insegne d* alcuni Cavalieri a
sproni d’oro nell* entrare pubblicamente
in Firenze, e tutto a spese de’ Capitani di

parte Guelfa, come allora si costumava ,

e si è fatto anco non ha molto a’ tempi
nostri. Similmente quando si facevano le

Potenze (i) e 1’ armeggerie ,
fece molte

belle invenzioni d’ abbigliamenti e aecon-

(i) Potenze erano certe brigate sollazzevoli che fa-

cevano tra loro gli uomini d’ un quartiere della Città

travestiti
, faceudo il loro Re e la sua Corte ec. Nota

dell’ Ed, di Roma ,
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cimi ; la qual maniera di feste , che è

propria de’ Fiorentini ed è piacevole mol-

to , vedendosi uomini quasi ritti del tutto

a cavallo in su le staffe cortissime rom-
pere la laucia con quella facilità , che

fanno i guerrieri ben serrati nell’arcione *

si fecero tutte per la detta venuta di Leo-

ne a Fiorenza. Fece anco
,

oltre all’ altre

cose, il Granacci un bellissimo arco trion-

fale dirimpetto alla porta di Badia pieno

di storie di chiaroscuro con bellissime fan-

tasie; il qual arco fu molto lodato, e par-

ticolarmente per T invenzione dell’archi-

tettura e per aver tìnto per l’entrata della

via del palagio il ritratto della medesima
porta di Badia con le scalee e ogni altra

cosa , che tirata in prospettiva , non era

dissimile la dipinta e posticcia dalla vera

e propria; e per ornamento del medesimo
arco fece di terra alcune figure di rilievo

di sua mano bellissime , e in cima all’ar-

co in una grande iscrizione queste parole:

Leoni X. Pont. Max. /idei cultori. Ma
per venire oggimai ad alcune opere del

Granacci che sono in essere, dico che a-

vendo studiato il cartone di Michelagnolo
,

mentre eh’ esso Bonarroti per la sala grande
di palazzo il faceva , acquistò tanto e di

tanto giovamento gli fu, eh’ essendo iVIi-

chelagaolo chiamato a Roma da Papa Giu-
lio 11. perchè dipignesse la volta della cap-
pella di palazzo , fu il Granacci de’primi
ricerchi da Michelagnolo, che gli ajutas-
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sero a colorire a fresco quell’ opere , se-

condo i cartoni ch’esso Michelagnolo avea

fatto. Ben è vero che non piacendogli poi

la maniera nè il modo di fare di nessuno*

trovò via * sema licenziarli , chiudendo la

porta a tutti e non si lasciando vedere

,

che tutti se ne tornarono a Fiorenza
, dove

dipinse il Granacci a Pier fra ncesco Bor-

gherini nella sua casa di borgo Santo A-
postolo in Fiorenza in una camera , dove
Jacopo da Pontormo * Andrea dei Sarto ,

e Francesco libertini avevano fatto molte

storie della vita di Giuseppo , sopra un
lettuccio una storia a olio de’ fatti del me-
desimo in figure piccole fatte con pulitis-

sima diligenza e con vago e bel colorito *

e uua prospetti va , dove fece Giuseppo che
serve Faraone , che non può essere più
bella in tutte le parti. Fece ancora al me-
desimo pure a olio una Trinità in un ton-

do * cioè un Dio Padre che sostiene un
Crocifisso ; e nella Chiesa di S. Pier mag-
giore è in una tavola di sua mano un’As-
sunta (r) con molti angeli e con un San
Tommaso *

al quale ella dà la cintola *

figura molto graziosa e che svolta tanto

bene, che pare di mano di Michelagnolo;

(i) Questa tavola è benissimo conservata, e non
molti anni sono fa ripulita non so da chi, ma con
quella diligenza che meritava un sì bel quadro. Nota
dall' Ed. di Roma .
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e cosi fatta è anco la nostra Donna : il

disegno delle quali due figure di mano
del Granacci è nel nostro libro con altri

fatti similmente da lui. Sono dalle bande
di questa tavola S. Paolo S. Lorenzo San
Jacopo e S. Giovanni , che sono tutte così

belle figure , che questa è tenuta la mi-
gliore opera che Francesco facesse mai. E
nel vero questa sola

,
quando non avesse

mai fatto altro , lo farà tener sempre ,

come fu, eccellente dipintore. Fece ancora
nella Chiesa di S. Gallo , luogo già fuori

della detta porta de’ Frati Eremitani di

S. Agostino , in una tavola la nostra Don-
na e due piftti , San Zanobi Vescovo di

Fiorenza e San Francesco ; la qual tavola

eh’ era alla cappella de’ Girolami , della

qual famiglia fu detto San Zanobi , è og-

gi in San Jacopo tra’ fossi in Firenze. A-
vendo Michelagnolo Bonarroti una sua ni-

pote monaca in S. Apollonia di Firenze ,

e avendo pei ciò fatto 1' ornamento e il

disegno della tavola e dell* aitar maggio-
re (

1 ), vi dipinse il Granacci alcune sto-

rie di figurette piccole a olio e alcune
grandi , che allora soddisfecero molto alle

Monache e ai pittori ancora. Nel medesi-

(1) Tutte le pitture bellissime del Granacci che
erano in su questo altare sono state tolte via dalle Mo-
nache

, e forse sepolte in convento, e in luogo loro
postavi una tavola del Veracini, iVipfrs del? Ediz. di

Itema .
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mo luogo dipinse da Lasso un’ altra tavo-

la
,
che per inavvertenza di certi lumi

lasciati all’ altare , abbruciò una notte ,

con alcuni paramenti di molto valore

,

che certo fu gran danno
;

perciocché era

queir opera molto dagli artefici lodata.

Alle Monache di S. Giorgio in su la costa

fece nella tavola dell’ aitar maggiore
(
1 )

la nostra Donna S. Caterina S. Gio, Gual-
berto S. Bernardo liberti Cardinale e San
Fedele. Lavorò similmente il Granacci
molti quadri e tondi sparsi per la Città

nelle case de’ gentiluomini , e fece molti

cartoni per far finestre di vetro , che fu-

rono poi messi in opera dai Frati degl* In-

gesuati di Fiorenza. Dilettossi molto di

dipignere drappi e solo e in compagnia ,

onde oltre le cose dette di sopra , fece

molti drapponi : e perchè faceva 1’ arte

più per passar tempo, che per bisogno,

lavorava agiatamente , e voleva tutte le

sue comodità , fuggendo a suo potere i

disagi più che altr’ uomo; ma nondimeno
conservò sempre il suo , senza esser cupi-

do di quel d* altri ; e perchè si diede po-

co Dì presente, che la Chiesa è stata rifatta, la

tavola del Granacci è stata trapo>tata nel mouasterio di

quelle Monache, e postavi in suo luogo una superbis-

sima tavola d’ Anton Domenico Gabbiani della venuta
dello Spirito Santo, intagliata poi in rame da Cosimo
MogaJli pel Breviario impresso in Firenze in 4. Nola
dell" Ed. di Roma»
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ohi pensieri, fu piacevole uomo, e attese

a godere allegramente, Aisse anni 67. (i),

alla fine de’ quali di malattia ordinaria e

di febbre finì il corso della sua vita , e

nella Chiesa di S. Ambrogio di Firenze

ebbe sepoltura nel giorno di S, Andrea
Apostolo nel 1643.

(1) Nacque il Granacci nel 1477. e visse 07. anni*
Morì nel 1544. secondo il Baldinucci Dee. 2 del sec- 4.

a c^rt. za. e secondo il Vasari nel x& 43 . ma è errore*

Nota dell’ Ed. di Rema *
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VITA
D I

BACCIO D’AGNOLO

ARCHITETTORE FIORENTINO.

Sommo piacere mi piglio alcuna volta

nel vedere i priucipj degli artefici nostri

,

per veder salire molti talora di basso iu

alto , e specialmente nell’ architettura ; la

scienza della quale non è stata esercitata

da parecchj anni addietro, se non da in-

tagliatori o da persone sofistiche , che fa-

cevano professione senza saperne pure i

termini e i primi principj d’ intendere la

Vasari Voi. X . io
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prospettiva. E pure è vero che non si può
esercitare 1’ architettura perfettamente , se

non (la coloro che hanno ottimo giudizio

e buon disegno, o che in pitture, sculture

0 cose di legname abbiano grandemente
operato; coneiossiachè in essa si misurano
1 corpi delle figure loro, che sono le co-

lonne, le comici, i basamenti, e tutti gli

ordini di quella
, i quali a ornamento

delle figure son fatti
, e non per altra ca-

gione; e per questo i legnajuoii di conti-

nuo maneggiami li, diventano in ispazio

di tempo architetti
, e gli scultori simil-

mente per lo situare le statue loro e per
fare ornamenti a sepolture e altre cose ton-

de , col tempo 1’ intendono ; e il pittore ,

per le prospettive e perla varietà deli’ in-

venzioni e per li casamenti da esso «tirati,

non può fare che le piante degli edifizj

non faccia
; attesoché non si pongono case

nè scale ne’ piani , dove le figure posano,
che la prima cosa non si tiri V ordine e
1 architettura. Lavorando dunque di rimessi
Baccio nella sua giovanezza eccellentemen-
te, fece le spalliere del coro di S. Maria
Novella nella Cappella maggiore , nella
quale sono un S. Gio. Battista e un San
Loren/.o bellissimi. D’ intaglio lavorò l’or-

namento della medesima cappella e quello
dell’ aitar maggiore della Nunziata (i) „

(0 Fa tolto yia quest’ornamento di legno, quando



DI BACCIO D’ ÀGNOLO. 147
1’ ornamento dell’ organo di S. Maria No-
vella, e altre infinite cose e pubbliche e
private nella sua patria Fiorenza ; dalla

quale partendosi , andò a Roma, dove at-

tese con molto studio alle cose d’ architet-

tura; e tornato, fece per la venuta di Pa-

pa Leone X in diversi luoghi archi trion-

fali di legname. Ma per tuttociò non la-

sciando mai la bottega , vi dimoravano
assai con esso lui, oltre a molti cittadini,

i migliori e primi artefici dell’arte nostra ;

onde vi si facevano, massimamente la ver-

nata ,
bellissimi discorsi e dispute d’ im-

portanza. Il primo di costoro era Raffaello

da Urbino allora giovane, e dopo Andrea
Sansovino , Filippino, il Majano

(
1 ), il

Cronaca, Antonio e Giuliano Sangalli , il

Granaccio , e alcuna volta , ma però di

rado, Miebelaguolo ,
e molli giovani Fio-

rentini e forestieri. Avendo adunque per

siffatta maniera atteso Baccio all’ architet-

tura , e avendo fatto di se alcuno esperi-

mento ,
cominciò a essere a Firenze in

tanto credito
,
che le più magnifiche fab-

briche che al suo tempo si facessero furo-

no allogate a lui , ed egli fattone capo.

Essendo Gonfaloniere Piero Soderiui, Bac-

cio insieme col Cronaca ed altri, come si

fu fatto di marmo con altro disegno il detto aitar mag-
giore. Nota dell' Ed di Roma .

(0 Cioè Benedetto o Giuliano, de’ quali si è par-s

lato. Nota, dell' Ed . di Roma,
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è detto dì sopra , si trovò alle delibera-

zioni che si fecero della sala grande di

palazzo , e di sua mano lavorò di legna-

me 1’ ornamento della tavola grande , che

abbozzò Fra Bartolommeo ,
disegnato da

Filippino. In compagnia de’ medesimi fece

la scala che va in detta sala con orna-

mento di pietra molto bello, e di mischio

le colonne e porte di marmo della sala

che oggi si chiama de’ dugcnto. Fece in

su la 1 piazza di S. Trinità un palazzo a

Giovanni Bartolini
,

il qual è deutro molto

adornato
, e molti disegui per lo giardi-

no (i) del medesimo in Gualfoncla: e per-

chè fu il primo edifizio quel palazzo , che

fosse fatto con ornamento di finestre qua-
dre con frontespizj e con porta , le cui

colonne reggessi no architrave
,

fregio , e

cornice, furono queste cose tanto biasimate

dai Fiorentini con parole con sonetti e

con appiccarvi filze di frasche ,
come si fa

alle Chiese per le feste , dicendosi , che a-

veva più forma di facciata di tempio che
di palazzo

, che Baccio fu per uscir di

cervello : tuttavia sapendo egli che aveva
imitato il buouo e che 1’ opera stava be-

ne , se ne passò
(
2). Vero è ,

che la cor-

to li Marchese Riccardi adesso possiede questo
giardino. Ao/a dell' Ed» di Roma.

(2) Ma nel fregio della porta fece intagliare in

lettere ben rm jascole : carpere promptius
, quam imitari ,

intendendo del popolo Fiorentino. Nota dell' Ediz. di

Roma .
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nice di tutto il palazzo riuscì , come si è

detto in a Uro luogo (t), troppo grande;
tuttavia r opera è stata per altro sempre
molto lodata. A Lanfrediuo Lanfredini fece

fabbricare lungo Arno la casa loro, che
è fra il ponte a S. Trinità e il Ponte alla

Canapi
; e su la piazza de’ Mozzi comin-

ciò , ma non finì, la casa de’ [Vasi, che
risponde in sul renajo d’Arno. Fece ancora
la casa de’Taddei a Taddeo di quella fa-

miglia, che fu tenuta comodissima e bella.

Diede a Pierfranceseo Borghei ini i disegni

della casa che fece in borgo S. Apostolo,

e in quella con molta spesa fece fare gli

ornamenti delle porte , cammini bellissi-

mi
, e particolarmente fece per ornamento

d’ una camera cassoni di noce pieni di

putti intagliati con somma diligenza ; la

qual’ opera sarebbe oggi i mpossibile a con-

durre a tanta perfezione , con quanta la

condusse egli. Diedegli il disegno della

villa eh’ ei fece Tire sul poggio di Bello-

sguardo, che fu di bellezza e di comodità
grande e di spesa infinita. A Gio. Maria
Benìntendi fece un’anticamera e un ricinto

d’ un ornamento per alcune storie fatte da
eccellenti maestri , che fu cosa rara. Fece
il medesimo il modello (2) della Chiesa di

(0 Nella Vita del Cronaca a c, 175. 176. del Toni.
Vili. Nota dell Ed. di Roma.

(1) Il Padre Richa tom. 1. a c. 80. attribuisce a

Baccio d’Agnolo il disegno della Chiesa di S. Giuseppe
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S. Giuseppa da S. Nofri, e fece fabbricare

la porta che fu V ultima opera sua Fece

condurre di fabbrica il campanile di Santo

Spirilo in Fiorenza , che rimase imperfet-

to : oggi per ordine del Duca Cosimo si

finisce col medesimo disegno di Baccio (ij:

e similmente quello di S. Miniato di Monte
dall* artiglieria del campo battuto (2 ), non
pero fu mai rovinato: per lo che non mi-
nor fama s’ acquistò per V offesa che fece

a’ nemici, che per la bontà e bellezza con
che Baccio 1* aveva fatto lavorare e con-

durre. Essendo poi Baccio per la sua bontà

e per essere molto amato dai cittadini,

nell’Opera di S, Maria del Fiore per ar-

chitetto , diede il disegno di fare il balla-

tojo che cigne intorno la cupola , il quale

Pippo Brunelleschi sopraggiunto dalla mor-

te aveva lasciato addietro , e benché egli

avesse anco di questo fatto il disegno, per

]a poca diligenza de’ ministri dell’ Opera
erano andati male e perduti Baccio adun-

que avendo fatto il disegno e modello di

questo ballatojo
, mise iu opera tutta la

de’ PP. Win.ini
,
e a cart. 142. gli attribuisce un Cristo

di legno che è in S. Ptero
, ma sì crede di Baccio da

Montelupo, il quale era scultore di professione, del

qual Crocifisso fa menzione il Vasari T. Vili, a c. 261.

nella Vita del Monteiupo. Nota dell' Ed . di Roma.
(1) Ed è uno de’ più bplli campanili o il più bel

campanile che io abbia veduto Nota dell ’ Ed. di Roma.
(aì Cioè dal Campo del Principe d’ Oranges nell’ afri

sedie di Firenze del i5ag. Nota dell Ed . di Roma,
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fcan<la che si vede verso il cauto de’ Bi-

schieri
; ma Michelagnolo Bonarroti nel suo

ritorno da Roma vergendo che nel farsi

quest’opera si tagliavano le morse che a-

veva lasciato fuori non senza proposito

Filippo Brunelleschi , fece tanto rumore.,

che si restò di lavorare, dicendo esso che
gii pareva che Baccio avesse fatto una
gabbia da grilli, e che quella macchina
sì grande richiedeva maggior cosa e fatta

con altro disegno, arte e grazia, che non
gli pareva che avesse il disegno di Baccio,

e che mostrerebbe egli , come s’ aveva da
fare. Avendo dunque fatto Michelagnolo
un modello, fu la cosa lungamente dispu*

tata fra molti artefici e cittadini intendenti

davanti (i) al Cardinale Giulio de’ Medi-
ci

; e finalmente non fu nè 1* un modello
nè l’altro messo in opera. Fu biasimato il

disegno di Baccio in molte parti, non che
di misura in quel grado non stesse bene.

(*) Il Mondo è stato sempre a un modo. Bella di~

Sputa da farsi davan'i a un Cardinale
, se si dovesse

mettere in esecuzione o il disegno di Michelagnolo o
di un Iegnajuolo ,

divenuto di più da se architetto (a) l

Nota dell’ Ed. di Roma.
(a) Questa nota non dovrebbe aver luogo, e molto

meno trattandosi di un Cardinale de’ Medici ; ognuno
de’ quali si sa quanto benemerito fosse degli Artefici e

quanto intendente delle belli Arti. Che se al paragone
del disegno di Baccio, noa fu prescelto quello di Mi-»

chelagnolo
,
convien dire che anch* esso patisse delle

eccezioni
; essendosi in tale giudizio Lungamente disputato

tra molti Artefici e cittadini intendenti* F. G* D*
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una perchè troppo diminuiva a compara*

zione di tanta macchina; e per queste ca-

gioni non ha mai avuto questo ballato]©

il suo fine. Attese poi Baccio a fare i pa-

vimenti di S. Maria del Fiore , e altre

sue fabbriche che non erano poche , te-

nendo egli cura particolare di tutti i prin-

cipali menaste»
j

e conventi di Firenze e

di molte case di cittadini dentro e fuori

della Città. Finalmente vicino a 83 . anni,

essendo anco di saldo e buon giudizio,

andò a miglior vita nel 1643. lasciando

Filippo, Giuliano, e Domenico suoi figli-

uoli, dai quali fu fatto seppellire in San
Lorenzo.

De’ quali suoi figliuoli, che tutti dopo
Baccio attesero all’arte dell’ intaglio e fa-

legname, Giuliano, ch’era il secondo, fu
quegli che con maggiore studio , vivendo
il padre e dopo , attese all’ architettura ,

onde col favore del Duca Cosimo succe-
dette nel luogo del padre all’ Opera di

Santa Maria del Fiore, e seguitò non pure
in quel tempio quello che il padre ave*
comiociato, ma tutte 1 ’ altre muraglie an-
cora , le qnali per la molte di lui erano
rimase imperfette Ed avendo in quel tem*
po M. Baldassarre Turi ni da Pescia a col-

locare una tavola di mano di Raffaeli© da
Urbino nella principale Chiesa di Pescia f

di cui era Proposto, e farle un ornamento
di pietra intorno, anzi una cappella intera
ed una sepoltura

, condusse il tutto eoa
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suoi disegni e modelli Giuliano, il quale

rassettò al medesimo la sua casa di Pescia

con molte belle ed utili comodità. Fuor
di Fiorenza a Montughi fece il medesimo
a Messer Francesco Campagna

,
già primo

segretario del Duca Alessandro e poi dei

Duca Cosimo de’ Medici, una casetta pic-

cola accanto alla Chiesa , ma onorat ssima

e tanto ben posta , che vagheggia , essen-

do alquanto rilevata, tutta la Città di Fi-

reuze ed il piano intorno : ed a Colle ,

patria del medesimo Campagna , fu mu-
rata una comodissima e bella casa col di-

segno del detto Giuliano , il quale poco
appresso comiuciò per M. Ugoliuo Grifo-

ni , Monsignor d’Altopascio (i), un pa-
lazzo a San Miniato al Tedesco che fu

cosa magnifica: ed a Ser Giovanni Couti 3

imo de* segretarj del detto Sig. Duca Co-
simo , acconciò con molti belli e comodi
ornamenti la casa di Fiorenza

; ma ben è
vero che nel fare le due finestre inginoc-

chiate , le quali rispondono in su la stra-

da , uscì Giuliano del modo suo Ordinario

e le tritò tauto con risalti, meusoline, e

rotti, ch’elle tengouo piu della maniera
Tedesca , che deli’ antica e moderna vera
e buona. E nel vero le cose d’architettura

vogliono essere maschie , sode, e semplici.

(» ) AUopaszio spedale vicino a P«scia, Nota dell’ Ed*
di Roma .
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ed arricchite poi dalla grazia del disegno,

e da un soggetto vario nella composizione

che non alteri col poco o col troppo nè
V ordine dell’ architettura nè la vista di

chi intende. Intuito essendo tornato Baccio
Baudinelli da Roma

, dove aveva finito le

sepolture di Leone e Clemente
,
persuase

al Sig. Duca Cosimo allora giovinetto , che
facesse nella sala grande del palazzo Du-
cale una facciata in testa tutta piena di

colonne e nicchie
,
con un ordine di ricche

statue di marmo, la qual facciata rispon-

desse con finestre di marmo e macigno in

piazza. A che fare risoluto il Duca , mise
mano il Bandinelìo a fare il disegno ; ma
trovato , come si è detto nella Vita dei

Cronaca
,

che la detta sala era fuor di

squadra , e non avendo mai dato opera
all’ architettura il Bandinelìo , come quegli

che la stimava arte di poco valore e si

faceva maraviglia e rideva di chi le dava
opera, veduta la difficultà di quest’opera ,

fu forzato conferire il suo disegno con
Giuliano, e pregarlo che come architetto-

re gli guidasse quell’ opera ; e cosi messi

in opera tutti gli scarpellini ed intaglia-

tori di S. Maria del Fiore , si diede prin-

cipio alla fabbrica , risoluto il Bandinelìo
col consiglio di Giuliano di far che quel-
1’ opera andasse fuor di squadra , secon-

dando in parte la muraglia ; onde avven-
ne che gli bisognò fare tutte le pietre con
le quadrature bieche

?
e con molta fatica
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condurle Col piffei elio, eh’ è uno strumento

di una squadra zoppa, il che diede tanto

disgrazia all’opera, che, come si dirà,

nella Vita del Bandinelle), è stato difficile

ridurla in modo, ch’ella accompagni Fai-

tre cose: la qual cosa non sarebbe avve-

nuta
, se il Baudinello avesse posseduto le

cose d’ architettura , cora’ egli possedeva

quelle della scultura
;
per non dir nulla

che le nicchie grandi , dove sono dentro

nelle rivolte verso le facciate, riuscivano

nane, e non senza difetto quella del mez-
zo, come si dirà nella Vita di detto Ban-
dinelle. Quest’ opera dopo esservisi lavo-

rato dieci anni, fu messa da canto, e cosi

si è stata qualche tempo. Vero è che le

pietre scorniciate e le colonne cosi di pie-

tra del fossato, come quelle di marmo,
furono condotte con diligenza grandissima
dagli scarpelliui ed intagliatori per cura
di Giuliano , e dopo tanto ben murate ,

che non è possibile vedere le più belle

commettiture e quadre tutte ; nel che fare

si può Giuliano celebrare per eccellentis-

simo ; e quest’opera, come si dirà a suo

luogo, fu finita iu cinque mesi con un’ag-

giunta da Giorgio Vasari Aretino. Giulia-

no in tanto non lasciando la bottega , at-

tendeva insieme co’ fratelli a Gre di molte

opere di quadro e d’intaglio, ed a far

tirare innanzi il pavimento di Santa Ma-
ria del Fiore, nel qual luogo, perchè si

trovava capomaestro ed architettore, fu ri-
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cerco dal medesimo Bandinella di far pian-

tare in disegno e modelli di legno sopra

alcune fautasie di ligure ed altri ornamenti

per condurre di marmo 1’ aitar maggiore
di detta Santa Maria del Fiore : il che
Giuliano fece volentieri, come bonaria
persona e dabbene e come quegli che tanto

si dilettava dell’ architettura
,

quanto la

spregiava il Bandinelle , essendo anco a
ciò tirato dalle promesse d’utili e d’onori

eh’ esso Bau dinello largamente faceva. Giu-
liano dunque messo mano al detto mo-
dello , lo ridusse assai conforme a quello

che già era semplicemente stato ordinato

dal Brune llesco , sai vo che Giuliano lo fece

più ricco, raddoppiando con le colonne

r arco di sopra, il quale condusse a line.

Essendo poi questo modello , ed insieme
molti disegni

,
portato dal Bandinello al

Duca Cosimo, sua Eccellenza Illustrissima

si risolvè con animo regio a fare non pure
l’ altare ,

ma ancora F ornamento di mar-
mo che va intorno al coro

,
secondo che

faceva F ordine vecchio
, a otto facce con

quegli ornamenti ricchi, co
T

quali è stato

poi condotto* conforme alla grandezza e

magnificenza di quel tempio ; onde Giu-
liano con l’intervento del Bandinello die-

de principio a detto coro , senza alterar

altro che F entrata principale di quello 9

la qual’ è dirimpetto a) detto altare, e la

quale egli volle che fosse appunto ed a-
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vesse il medesimo arco ed ornamento ,

che il proprio altare. Fece parimente due
altri archi simili che vengono con 1’ en-

trata e l’altare a far croce; e questi per

due pergami, come aveva anco il vecchio,

per la musica ed altri bisogni del coro e

dell’ altare. Fece in questo coro Giuliano
un ordine Jonico attorno all’otto facce,

ed in ogni angolo pose un pilastro che si

ripiega la metà, ed in ogni faccia uno;
e perchè diminuiva al punto ogni pilastro

che voltava al centro ,
veniva di dentro

strettissimo e ripiegato , e dalla banda di

fuori acuto e largo; la quale invenzione

non fu molto lodata nè approvata per
cosa bella da chi ha giudizio ; attesoché

in un opera di tanta spesa ed in luogo

così celebre doveva il Bandinelle , se non
apprezzava egli 1’ architettura o non V in-

tendeva, servirsi di chi allora era vivo

ed avrebbe saputo e potuto far meglio ;

ed in questo Giuliano merita scusa
,
per-

chè fece quello che seppe, che non fu

poco
; sebbene è più che vero che chi

non ha disegno e grande invenzione da
se, sarà sempre povero di grazia, di per-

fezione, e di giudizio ne' componimenti
grandi d* architettura. Fece Giuliano un
lettuccio di noce per Filippo Strozzi, che

è oggi a Città di Castello in casa degli

eredi del Sig. Alessandro Vitelli
, ed un

molto ricco e bel fornimento a uua tavo-

la . che fece Giorgio Vasari ali’ altare
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maggiore della badia di Camaldoli la Ca-
sentino, col disegno di detto Giorgio: e

nella Chiesa di San Agostino del monte
Sansovino fece un altro ornamento inta-

gliato per una tavola grande che fece il

detto Giorgio. In Ravenna nella badia di

Classi de’ Monaci di Camaldoli fece il

medesimo Giuliano pure a un’ altra tavo-

la di mano del Vasari un altro bell’orna-

mento; ed ai monaci della badia di Santa
Fiora in Arezzo fece nel refettorio il for-

nimento delle pitture che vi sono di ma*
no di detto Giorgio Aretino INel vescova-

do della medesima città dietro all’ altare

maggiore fece un coro di noce bellissimo

col disegno del detto , dove si aveva a ti-

rare innanzi l’altare; e finalmente poco
anzi che si morisse fece sopra l’altar mag-
giore della iNunziata il bello e ricchissimo

ciborio del Santissimo Sacramento e li due
angioli di legno di tondo rilievo che lo

mettono in mezzo (>). E questa fu 1’ ulti-

ma opera che facesse , essendo andato a
miglior vita l’anno i555.

Nè fu di minor giudizio Domenico
fratello di detto Giuliano

;
perchè oltre

che intagliava multo meglio di legname
?

(0 Nella Nunziata d’Arezzo non si vede il ciborio

nè i due angioli qui nominati. Bensì si conservano nel

refettorio de* Monaci Benedettini di S. Fiora gli ornati

delle pitture del Vasari e le pitture medesime. Nota
dell' Ed. di Roma

.
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fu anco molto ingegnoso nelle cose d’ ar-

chitettura , come si vede nella casa che

fece fare col disegno di costui Bastiano da

f
Montaguto nella via de’ Servi ,

dove sono

anco di legname molte cose di propria

mano di Domenico; il qual fece per Ago-

stino del Nero in su la piazza de’ Mozzi
le cantonate, ed un bellissimo terrazzo a

quelle case de’ Nasi, già cominciate da
Baccio suo padre : e se costui non fosse

morto così presto , avrebbe , si crede , di

gran lunga avanzato suo padre e Giulia-

no suo fratello*
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VITE
DI VALERIO

VICENTINO (x)

DI GIOVANNI
DA CASTEL BOLOGNESE

DI

MATTEO DAL NASSARO

VERONESE

fi © ?ALTRI ECCELLENTI INTAGLIATORI

DI CAMMEI E GIOJE.

Da che i Greci negl’intagli delle pietre

Orientali furono così divini
, e ne’ cammei

(i) Il ritratto che di Valerio ci ha dato il Vasari

,

si rassomiglia totalmente a quello che l’ eruditissimo

Sig. Manette ha inserito nella sua Storia degl' Intagliatori

in pietre fini - ricavato da un medaglione , che egli pos-,

siede. Nota dell* Ediz. di Roma .

Vasari VoU Xt li
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perfettamente lavorarono
,

per certo mi
parrebbe fare non piccolo errore , se io

passassi con silenzio coloro che quei mara-

vigliosi ingegni hanno nelT età nostra imi-

talo; conciossiacbè niuno è stato fra i mo-
derni passati, secondo che si dice, ch’ab-

bia passato i detti antichi di finezza e di

disegno in questa presente e felice età

,

se non questi che qui di sotto conteremo.

Ma prima che io dia principio, mi con-

iò en fare un discorso breve sopra que-
st’ arie dell’ intagliar le pietre dure e le

gioje ,
la quale dopo le rovine di Grecia

e di Roma ancora essa si perde insieme

con I’ altre arti del disegno. Di queste opere

dell’ intagliare iu cavo e di rilievo se n’è

•visto giornalmente in Roma , trovarsi spes-

so tra le rovine cammei e corniole, sar-

doni ed altri eccellentissimi intagli. E molti

e molti anni stette perduta, che mon si

trovava chi vi attendesse ; e sebbene si

faceva qualche cosa , non era di maniera,
che se ne dovesse far conto , e per quanto
se n’ ha cognizione , non si trova che si

cominciasse a far bene e dar nel buono,
se non nel tempo di Papa Martino V. e

di Paolo II. e andò crescendo di mano in

mano, per fino che’l Magnifico Lorenzo
de’ Medici ,

il quale si dilettò assai degl’ in-

tagli e de’ cammei antichi, e fra lui e
Piero suo figliuolo ne ragunarono gran
quantità, e massimamente calcidonj , cor-

niole
, ed altra sorta di pietre intagliate
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rarissime, le quali erano con diverse fan-

tasie dentro che furouo cagiona che per
metter l’arte nella loro Città e’ conduces-
sero di diversi paesi maestri , che oltra al

rassettar loro queste pietre , condussero

dell’ altre cose rare in quel tempo. Imparò
da questi per mezzo del Magnifico Lorenzo
questa virtù dell’ intaglio in cavo un gio-

vane Fiorentino, chiamato Giovanni delle

Corniole ,
il quale ebbe questo cognome

,

perchè le intagliò eccellentemente , come
ne fanno testimonio infinite che se ne veg-

gono di suo grandi e piccole
, ma parti-

colarmente una grande, dove egli fece

dentro il ritratto di Fr. Girolamo Savona-
rola nel suo tempo adorato in Fiorenza

per le sue predicazioni , eh’ era rarissimo

intaglio. Fu suo concorrente Domenico (i)

de’ Cammei Milanese, che allora vivendo
il Duca Lodovico il Moro , lo ritrasse in

cavo in un balascio della grandezza più
d’un giulio , che fu cosa rara e de’ mi-
gliori intagli che si fosse visto de’ maestri

moderni. Accrebbe poi in maggiore eccel-

lenza quest’ arte nel pontificato di Papa
Leone X. per la virtù ed opere di Pier

Maria da Pescia , che fu grandissimo imi-

(t) Di Domenico Compagni , detto de* Cammei
, sì

vegga il terzo tomo delle Lettere Pittoriche oum. i53. ec.
ed il Sig. Manette nella Storia degii Intagliatori di Pie-
tre dure. Nola deli’ Ed. di Roma,
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tatore delie cose antiche ; e gli fu concor-

rente Michelino , che valse non meno di

lui nelle cose piccole e grandi , e fu te-

nuto un grazioso maestro. Costoro apersero

la via a quest’ arte tanto difficile
;
poiché

intagliando in cavo , che è proprio un
lavorare al bujo , da che non serve ad
altro la cera che per occhiali a vedere di

mano in mano quel che si fa ,
la ridus*

sero finalmente che Giovanni da Castel

Bolognese e Valerio Vicentino , e Matteo

dal Nassaro ed altri facessero tante bel-

l’ opere , di che noi faremo memoria. E
per dar principio, dico che Giovanni Ber-

nardi da Castel Bolognese
,

il quale nella

sua giovanezza stando appresso il Duca
Alfonso di Ferrara

,
gli fece in tre anni

che vi stette onoratamente molte cose mi-
nute , delle quali non accado far menzio-
ne , ma di cose maggiori la prima fu ,

eh’ egli fece in un pezzo di cristallo inca-

vato tutto il fatto d’arme della Bastia,
che fu bellissimo; e poi in un incavo
d’acciajo il ritratto di quel Duca per far

medaglie, e nel riverso Gesù Cristo preso
dalle turbe. Dopo andato a Roma , stimo-
lato dal Giovio

,
per mezzo d’ Ippolito Car-

dinal de’ Medici e di Giovanni Salvia ti

Cardinale ebbe comodità di ritrarre Cle-
mente Vii. onde ne fece un incavo per
medaglie che fu bellissimo, e nel rovescio
quando Gioseffo si manifestò a’ suoi fratei*
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* 11 (i); di che fu da sua Santità rùmine?
1 iato col dono d’ lina Mazza , che è un uf-

fìzio , del quale cavò poi al tempo di

Paolo III. vendendolo dugento scudi. Al
medesimo Clemente fece in quattro tondi

di cristallo i quattro Evangelisti che fu-

rono molto lodati e gli acquistarono la

grazia e l’amicizia di molti Reverendissi-

mi , ma particolarmente quella del Sal-

viati e del detto Ippolito Cardinale de’ Me-
dici unico rifugio de’ virtuosi , il quale ri-

trasse iti medaglie d’ accia jo ed al quale

fece di cristallo quando ad Alessandro Ma-
gno è presentata la moglie di Dario ; e

dopo venuto Carlo V. a Bologna a inco-

ronarsi , fece il suo ritratto in un accia jo ;

ed improntata una medaglia d’oro, la por-

tò subito all’ Itnperadore , il quale gli donò
cento doble d’oro, facendolo ricercare se

voleva andar seco in Ispagna ; il che Gio-

vanni ricusò , con dire che non potea par-

tirsi dal servizio di Clemente e d’ Ippolito

Cardinale
,
per gli quali avea alcuna ope-

ra cominciata che ancora era imperfetta.

Tornato Giovanni a Roma , fece al detto

Cardinale de’ Medici il ratto delle Sabine,

che fu bellissimo
;

per le quali cose co-

(0 Questa medaglia si può vedere intagliata in ra-

me presso il P. Bonanni nel suo libro intitolato Numism.
tiom. Pontif. pag, i 85 . num. vi. Le medaglie di questo
artefice son lodate fin da Benvenuto Cellini nella sua
Vita a cari, 89. Nota deli' Ed. di Roma •
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noscendosi di lui molto debitore il Cardi-

nale
,

gli fece infiniti doni e cortesie ; ma
quejlo fu di tutti maggiore

,
quando par-

tendo il Cardinale per Francia accompa-

gnato da molti Signori e Gentiluomini , si

voltò a Giovanni che vi era fra gli altri,

e levatasi dal collo una picciola collana

,

alla quale era appiccato un cammeo che

valeva oltre seicento scudi
,

gliela diede ,

dicendogli che la tenesse insino al suo ri-

torno, con animo di soddisfarlo poi di quan-
to conosceva eh' era degna la virtù di

Giovanni; il quale Cardinale morto (i),

venne il detto cammeo in mano del Car-
dinal Farnese

;
per lo quale lavorò poi

Giovanni molte cose di cristallo , e parti-

colarmente per una croce un Crocifisso ed
un Dio Padre di 9opra, e dalli lati la

nostra Donna e S. Giovanni e la Madda-
lena a’ piedi ; e in un triangolo a

9
piedi

della croce fece tre storie della passione

di Cristo, cioè una per angolo : e per due
candelieri d’argento (

2) fece in cristallo

sei tondi ; nel primo è il centurione che
prega Cristo che sani il figlinolo; nel se-

condo la Probatica Piscina ; nei terzo la

Trasfigurazione in sul monte Tabor ; nel

( 1 ) ÌI Cardinale Ippolito mors nel jS35.

<±) La croce e i due o^ndelfierì furono donati
Cardinal Famose alla feasilioa Yaiioajia» Naia dell' Ei, di
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' quarto è il miracolo de’ cinque pani e

due pesci ; nel quinto quando cacciò i

venditori del tempio ; e nell* ultimo la re-

surrezione di Lazzaro (ì) , che tutti furono
rarissimi. Volendo poi fare il medesimo
Cardinal Farnese una cassetta d’argento
ricchissima, fattone fare l’opera a Mari-
no

(
2 ) orefice Fiorentino , di che altrove

si ragionerà , die.de a fare a Giovanni tutti

I

i vani de’ cristalli
, i quali li condusse

tutti pieni di storie e di marmo di mezzo
rilievo; fece le figure d’argento e gli or-

namenti tondi con tanta diligenza , che noa
fu mai fatta al Ir

9

opera con tanta e simile

perfezione ;
sono di matto di Giovanni nel

corpo di questa cassa intagliate in ovati

queste storie con arte maravigliosa , la

caccia di Meleagro e del porco Calidonio

,

le Baccanti ed una battaglia navale, e si*

mi 1 mente quando Ercole combattè con
FAmazzoni , ed altre bellissime fantasie del

(t) Il disegno di questa storia di Lazzaro è nel mu-
seo del Sig. Mariette

, e par opera di Perin del Vaga ;

come anche possiede i due disegni uuo di Bacco trion-

fante e l’altro della battaglia delle Amazzoni, ram-
mentati qui dal Vasari. Amendue si trovano intagliati

in rame , il secondo de’ quali da Enea Vico. ÀnnibaI

Caracci ha preso molto dalla prima di queste stampe

per fare lo sfondo della galleria Farnese , come avverte

bene il Sig. Manette a cart. 83. dei Trattato delle Pietri

intagliate. Nòta dell* Ed. di Roma

.

(a) Il Sig. Giulianelli nelle Memorie degl’ Intagliatori

a c. 3.i, lo chiama Mariano* Nota dell’ Ed. di S.9ma.
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Cardinale
;
e ne fece fare i disegni finiti

a Perino del Vaga e ad altri maestri. Fece

appresso in un cristallo il successo della

presa della Goletta , ed in un altro la guerra

di Tunisi. Al medesimo Cardinale intagliò

pur in cristallo la nascita di Cristo
,
quan-

do era nell’ orto
,
quando è preso da’ Giu-

dei
,
quando è menato ad Anna , Erode e

Pilato
,
quando è battuto e poi coronato

di spine
,
quando porta la croce

,
quando

è confitto e levato iu alto, ed ultimamente
la sua Santissima e Gloriosa Resurrezione :

le quali opere tutte furono non solamente

bellissime , ma fatte anco con tanta pre-

stezza , che ne restò ogni uomo maravi-
gliato. Ed avendo Michelagnolo fatto un
disegno (

il che mi era dimenticato di so-

pra ) al detto Cardinale de’ Medici (i) d’uu
Tizio a cui mangia un avoltojo il cuore ,

Giovanni l’ intagliò benissimo in cristallo
;

siccome anco fece con un disegno del me-
desimo Bonarroti un Fetonte

, che per non
sapere guidare il carro del Sole , cade in
Po , dove piangendo le sorelle sono con-
vertite in alberi (2). Ritrasse Giovanni

(1) Il Cardinale de’ Medici qui accennato
, è il Car-

dinale Ippolito. Nota dell' Ed. di Roma.

(2) Questi due disegni del Bonarroti sono intagliati

in rame. Uno schizzo del Fetonte fatto per Tommaso
de Cavalieri gentiluomo Romano si trova presso il Si-

gnor Manette, sotto il quale di pugno del Bonarroti si

legge; Signor Tommaso
y

se questo schizzo non vi piace
?
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ij Madama Margherita d’Austria (i) figliuola

di Carlo V. Imperadore , stata moglie del

i Duca Alessandro de’ Medici , ed allora don-
t na del Duca Ottavio Farnese , e questo

fece a concorrenza di Valerio Vicentino;

per le quali opere fatte al Cardinal Far-

nese ebbe da quel Signore in premio un
uffizio d’ un Giannizzero, del quale trasse

buona somma di danari ; ed oltre ciò fu

dal detto Signore tanto amato che n’ebbe
infiniti altri favori

; nè passò mai il Car-

dinale da Faenza , dove Giovanni aveva
fabbricato una comodissima casa , che non.

andasse ad alloggiare con esso lui. Ferma-
tosi dunque Giovauni in Faenza

,
per

quietarsi dopo aver molto travagliato nel

Mondo, vi si dimorò sempre ; ed essendo-

gli morta la prima moglie della quale non
avea avuto figliuoli

,
prese la seconda , di

cui ebbe due maschj ed una femmina

,

ditelo a Urbino ec. con quel di più che si può vedere
a cart. 119. dell’ Istoria degl Intagliatori ec. di detto
Sig. Manette, e a cart. 33. della traduzione di essa
Storia fatta dall’ erudito Sig. Giulianelli stampata in Li-
vorno 1753. L’intaglio in cristallo del Tizio è nel mu-
seo del Sig. Principe di Forano. Del Fetonte si trova
la stampa tra le Gemme del Maffei tom. IV. a c. iài.

Nota dell' Ed. di Roma.

(1) Questo ritratto di Margherita d'Austria è adesso
tra le molte eccellenti pietre intagliate che possiede il

Sig. Smith nominato qui addietro
, e si vedrà io una

Dattiloteca che darà alle stampe tra non molto il Si-
gnor Gio. Battista Pasquali in Venezia. Nota dell' Ed. dì
Roma .
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con i quali , essendo agiato di possessioni

e d’altre entrate che gli rendevano meglio
di quattrocento scudi , visse contento insino

a sessant’ anni
;
aìla quale età pervenuto,

rendè l’anima a Dio il giorno della Pen-
tecoste l’anno i555.

Matteo dal Nassaro essendo nato in

Verona d’un Jacopo dal Nassaro calzajuo-

lo , attese molto nella sua prima fanciul-

lezza non solamente al diseguo , ma alla

musica ancora , nella quale fu eccellente

,

avendo in quella per maestri avuto Marco
Carrà ed il Tromboncino Veronesi , che
allora stavano col Marchese di Mantova.
Nelle cose dell’ intaglio gli furono di molto
giovamento due Veronesi d’ onorate fami-
glie, con i quali ebbe continua pratica;

Tuno fu Niccolò Avanzi , il quale lavorò
in Roma privatamente cammei , corniole

,

ed altre pietre , che furono portate a di-

versi Principi ; e bacci di quelli che si

ricordano aver veduto in un lapislazzulo

largo tre dita di sua mano la natività di

Cristo con molte ligure »
il ejuale fu ven-

duto alla Duchessa d’ Urbino (i) come cosa

singolare; l’altro fu Galeazzo (
2
) Mori-

r
(1) Vedova di Guidubaldo di Montefeltro Duca

d’ Urbino. Nota dell' Ed. di Roma.
(a) II Sig. Giulianelli lo chiamò Galea Mondella ?

ma si corresse. Con questa spiegazione vera e naturale,

si difende il Sig. Manette da ciò che gli oppone il Si?

gnor Canonico Giulianelli. Nota dell’ Ed, di Rojria,
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della ,

il quale oltre all’ intagliar le gioje,

disegnò benissimo. Da questi due adunque
avendo Matteo tutto quello che sapevano

apparato , venutogli un bel pezzo di diaspro

alle mani verde e macchiato di gocciole

rosse, come sono i buoni ,
v* intagliò den-

tro un deposto di Croce con tanta diligen-

za , che fece venire le piaghe in quelle

parti del diaspro eh* erano macchiate di

sangue , il che fece essere quell’ opera ra-

rissima , ed egli commendatone molto; il

quale diaspro fu venduto da Matteo alla

Marchesana Isabella da Este. Andatosene
poi in Francia , dove portò seco molte cose

di sua mano
,
perchè gli facessero luogo

in Corte del Re Francesco l
. , fu introdotto

a quel Signore che sempre tenne in conto

tutte le maniere de’ virtuosi ; il qual Re
avendo preso molte delle pietre da costui

intagliate, toltolo al servigio suo, e ordi-

natogli buona provvisione
, non V ebbe men

caro per essere eccellente sonatore di liuto

ed ottimo musico , che per il mestiere del-

l’ intagliar le pietre. E di vero niuna cosa

accende maggiormente gli animi alle vir-

tù , che il veder quelle essere apprezzate
e premiate dai Principi e Signori , in quella
maniera che ha sempre fatto per F addietro

l’Illustrissima Casa de’ Medici ed ora fa

più che mai , e nella maniera che fece il

detto Re Francesco veramente magnanimo.
Matteo dunque stando al servigio di que-
sto Re , fece non pure per Sua Maestà
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molte cose rare , ma quasi a tutti i più nobili

Signori e Baroni di quella Corte , non es-

sendovi quasi ninno che non avesse
(
usan-

dosi molto allora di portare cammei ed
altre simili gioje al collo e nelle berrette)

dell’ opere sue. Fece al detto Re una tavola

per l’altare della cappella di Sua Maestà,

che si faceva portare in viaggio tutta pie-

na di figure d’oro, parte tonde e parte di

mezzo rilievo con molte gioje intagliate

sparse per le membra delle dette figure.

Incavò parimente molti cristalli, gli esempj

de’ quali in solfo e gesso si veggiono in

molti luoghi , ma particolarmente in Ve-
rona : dove sono tutti i pianeti bellissimi

ed una Venere con un Cupido che volta

le spalle , il quale non può esser più bel-

lo. In un bellissimo calcedonio, stato tro-

vato in un fiume , intagliò divinamente
Matteo la testa d’ una Dejanira quasi tutta

tonda con la spoglia del leone in testa e

con la superficie lionata , ed in un filo di

color rosso eh’ era in quella pietra acco-

modò Matteo nel fine della testa del leone

il rovescio di quella pelle tanto bene , che
pareva scorticata di fresco : in un’ altra

macchia accomodò i capelli , e nel bianco
la faccia ed il petto , e tutto con mi-
rabile magisterio; la qual testa ebbe in-

sieme con P altre cose il detto Re Fran-

cesco; ed una impronta ne ha oggi in Ve-
rona il Zoppo Orefice che fu suo discepo-

lo. Fu Matteo liberalissimo e di grande
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animo , in tanto che piuttosto arebbe do-

nato r opere sue che vendutele per vilis-

simo prezzo: perchè avendo fatto a un

Barone un cammeo d’importanza, e vo-

lendo colui pagarlo una miseria ,
lo prego

strettamente Matteo che volesse accettarlo

in cortesia ;
ma colui non lo volendo in

dono e pur volendolo pagare picciolissimo

prezzo, venne in collera Matteo ,
ed in

presenza di lui con un martello lo stiaccio*

Fece Matteo per lo medesimo Re molti

cartoni per panni d’ arazzo ,
e con essi ,

come volle il Re, bisognò che andasse in

Fiandra e tanto vi dimorasse ,
che fossero

tessuti di seta e d’oro, i quali finiti e

condotti in Francia ,
furono tenuti cosa

bellissima. Finalmente ,
come quasi tutti

gli uomini fanno ,
se ne torno Matteo alla

patria
,

portando seco molte cose rare (. i

que’ paesi , e particolarmente alcune teste

di paesi fatte in Fiandra a olio ed a guaz-

zo, e lavorati da bonissime mani ,
le quali

sono ancora per memoria di Ini tenute in

Verona molto care dal Sig. Luigi e Sig.

Girolamo Stoppi. Tornato Matteo a Vero-

na , si accomodò di stanza in una grotta

cavata sotto un sasso ,
al quale e sopra il

giardino de
1
Frati Gesuati ,

luogo che oltre

all’ esser caldissimo il verno e molto fresco

la state ,
ha una bellissima veduta. Ma

non potè godersi Matteo questa stanza fatta

a suo capriccio
,
quanto arebbe volino t

perchè liberato che fu della sua prigionia
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il Re Francesco, mandò subito per uno u
posta a richiamar Matteo in Trancia e

pagargli la proyt isioue , eziandio del tem-

po ch’era stato in Verona, e giunto là,

lo fece maestro de’ conj della zecca
; onde

Matteo presa moglie in Trancia, s’acco-

modò
,
poiché Cosi piacque al Re suo Si-

gnore, a vi vere in que’ paesi ; della qual
moglie ebbe alcuni figliuoli , ma a lui

tanto dissimili, che n’ebbe poca conten-

tezza. Fu Matteo così gentile e cortese ,

che chiunque capitava in Francia non pure
della sua patria Verona , ma Lombardo,
carezzava straordinariamente (i). Fu suo

amicissimo in quelle parti Paolo Emilio

Veronese, che scrisse l’ istorie Franzesi in

lingua Latina. Fece Matteo molti discepo-

li, e fra gli altri un suo Veronese fratello

di Domenico Bruscia Sorzi (2) , due suoi

nipoti che andarono in Fiandra , e altri

molti Italiani e Franzesi , de’ quali non
accade far menzione: e finalmente si morì,
non molto dopo la morte del Re Francesco

di Francia.

Ma per venire oramai all* eccellente

(1) Vedi la Vita del Celimi a c. 220 . che fu suo

amico. Nota dell * Ed. di Roma .

(2) Domenico Ricci pittor Veronese scolare del

Caroto. Fu detto Biugiasorci , perchè suo padre trovò

molti ordigni da ammazzare i sorci. Nola deli Ed . di

Roma .



DI VALERIO SO ALTRI® 175

rirtù di Valerio Vicentino (1) ,
del quale

i ragionerà ,
egli condusse tante cose gran-

ii e piccole d’ intaglio e cavo e di rilievo

incora con una pulitezza e facilità , che

ì cosa da non credere; e se la Natura

ivesse fatto cosi buon maestro Valerio di

lisegno (2) , com’ ella lo fece eccellentis-

simo nello intaglio e diligente e pazientis-

;anto espedito , a
x

ato di gran

unga gli antichi , come li paragonò ; e

5011 tutto ciò ebbe tanto ingegno , che si

;alse sempre o de’ disegni d’ altrui o de-

tr intagli antichi nelle sue cose. Condusse

Valerio a Papa Clemente Vii. una cassetta

ulta di cristalli condotta con mirabil ma-

*isterio , che n’ebbe da quel Pontefice per

ma fattura scudi due mila d’oro; dove

Valerio intagliò in que’ cristalli tutta la

passione di Gesù Cristo col disegno d’altri;

la qual cassetta fu poi donata da Papa

Clemente al Re Francesco a Marsiiia (3),
quando andò a marito la sua nipote al

Duca d’Orleans ,
che fu poi il Re Arrigo,

Fece A7alerio per il medesimo Papa alcune

(1) Valerio Belli di Vicenza. Nota dell' Ed. di Roma .

(2) 11 Sig. Manette dice che Valerio bevve a cat-

tivi fonti a c. 124. e vuol dire che studiò con cattivo

metodo, avendo trascurato il disegno che era fonda-

mento della sua arte. Nota dell' Ed. di Roma
(3) Nell’ edizione de’ Giunti si legge a Nizza, ma è

sbaglio. Nota dell’ Ed. di Roma,

timo nel condur da che fu
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paci bellissime, e una croce di cristallo

divina , e similmente conj da improntar

medaglie , dov’ era il ritratto di Papa Cle-

mente con rovesci bellissimi, e fu cagione

che nel tempo suo quest
1

arte si accrebbe
di tanti maestri , che innanzi al sacco di

Roma da Milano e d’altri paesi n’ era cre-

sciuto sì gran numero, eh’ era una mara-
viglia. Fece Valerio le medaglie de’ dodici

Imperador i co’ lor rovesci cavate dall’ an-

tico più belle, e gran numero di meda-
glie Greche : intagliò tante altre cose di

cristallo , che non si vede altro , che pie-

ne le botteghe degli orefici e il Mondo
delle cose sue formate o di gesso o di zolfo

o d’altre misture dai cavi, dove ei fece

storie , o figure o teste. Costui aveva una
pratica tanto terribile , che non fu mai
nessuno del suo mestiere , che facesse più
opere di lui. Condusse ancora a Papa Cle-

mente molti vasi di cristalli , de' quali

parte donò a diversi Principi , e parte fur

posti in Fiorenza nella Chiesa di San Lo-
renzo insieme con molti vasi eh’ erano in

Casa Medici
,

già del magnifico Lorenzo
secchio e d’altri di quella Illustrissima

casa
,
per conservare le reliquie di molti

Santi , che quel Pontefice donò per memo-
ria sua a quella Chiesa , che non è possi-

bile veder la varietà de’ garbi di que vasi

che son parte di sardoni , agate , amatisti

,

lapislazzuli , e parte plasme ed elitropie e
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diaspri ,
cristalli ,

corniole , che per la

valuta e bellezza loro non si può desiderar

più. Fece a Papa Paolo II J. una Croce e

due candelieri pur di cristallo, intaglia-

tovi dentro storie della passione di Gesù
Cristo in varj spartimenti di quell

1

opera ,

e infinito numero di pietre piccole e gran-

di , che troppo lungo saria il volerne far

memoria. Trovansi appresso il Cardinal

Farnese molte cose di mano di Valerio t

il quale non lasciò manco cose lavorate

che facesse Giovanni sopraddetto, e d’an-

ni 78. ha fatto con l’ occhio e con le mani
miracoli stupendissimi , e ha insegnato l’arte

a una sua figliuola che lavora benissimo.

Era Valerio tanto vago di procacciare an-

tichità di marmi e impronte di gesso an-

tiche e moderne e disegni e pitture di

mano di rari uomini , che non guardava

a spesa muna ; onde la sua casa in Vi-

cenza è piena e di tante varie cose ador-

na , che è uno stupore. E nel vero si co-

nosce che quando uno porta amore alla

virtù, egli non resta mai infino alla fos-

sa, onde n’ha merito e lode in vita , e si

fa dopo la morte immortale. Fu Valerio

molto premiato delle fatiche sue, ed ebbe
nffizj e benefizj assai da que’ Principi ch’egli

servi ;
onde possono quelli che sono rimasi

dopo lui mercè d’esso mantenersi in grado
onorato. Costui quando non potè più, per

li fastidj c^ e porta seco hi vecchiezza , at-

Vasari Voi. X, iz
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tendere all’ arte , nè vivere , rendè 1 ' anima
a Dio Tanno 1546.

Fu ne’ tempi addietro in Parma il

Marmita ,
il cjuale un tempo attese alla

pittura
,

poi si voltò all’ intaglio , e fu

grandissimo imitatore degli antichi* Di co-

stui si vede molte cose bellissime. Insegnò

l’arte a un suo figliuolo chiamato Lodo-
vico , che stette in Pioma gran tempo col

Cardinal Giovanni de’ Salviati e fece per
questo Signore quattro ovati intagliati di

figure nel cristallo molto eccellenti
,
che

fur messi in una cassetta d’argento bellis-

sima che fu donata poi alla illustrissima

Signora Leonora di Toledo Duchessa di

Fiorenza. Costui fece fra molte sue opere

un cammeo con una testa di Socrate molto
bella , e fu gran maestro di contraffar me-
daglie antiche ,

delle quali ne cavò gran-

dissima utilità. Seguitò in Fiorenza Dome-

nico di Polo Fiorentino eccellente maestro
d’incavo, il quale fu discepolo di Giovan-
ni delle Corniole , di che s’ è ragionato

, il

qual Domenico a’ nostri giorni ritrasse di-

vinamente il Duca Alessandro de’ Medici

,

e ne fé’ conj in acciajo e bellissime me-
daglie con un rovescio , dentrovi una Fio-

renza. Ritrasse ancora il Duca Cosimo il

primo anno che fu eletto al governo di

Fiorenza , e nel rovescio fece il disegno

del Capricorno , e molti altri intagli di

cose piccole ,
che non scade farne memo-

ria
, e morì d’età d’anni 65 . Morto Do-
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rnenico , Valerio, il Marrnita e Giovanni
da Castel Bolognese ,

rimasero molti che
gli hanno di gran lunga avanzati

, come
in Venezia Luigi Anichini Ferrarese , il

quale di sottigliezza d’ intaglio ed acutezza

di fine ha le sue cose fatto apparire mi-
rabili. Ma molto più ha passato innanzi a

tutti in grazia , bontà e perfezione
, e nel-

Tessere universale Alessandro Cesari

,

co-

gnominato il Greco
(
r), il quale ne’ cam-

mei e nelle ruote ha fatto intagli di cavo

e di rilievo con tanta bella maniera e così

conj d’ accia jo in cavo con i bulini ha
condotte le minutezze dell’ arte con quella

estrema diligenza f che maggiore non si

può immaginare ; e chi vuole stupire de’ mi-
racoli suoi , miri una medaglia fatta a
Papa Paolo III. del ritratto suo , che par
vivo coi suo rovescio , dove è Alessandro
Magno che gettato a’ piedi del gran Sa-
cerdote di Jerosolima (<*), l’adora, che
son figure da stupire e che non è possibile

far meglio ; e Michelagnolo Bonarroti stes-

so guardandole, presente Giorgio Vasari,
disse, ch’era venuta Torà della morte
nell’ arte

,
perciocché non si poteva veder

meglio. Costui fe’ per Papa Giulio 111. la

(»> Nella prima stampa fatta dal Torrentino si leg-
ge : Cesaci,

<2> Questa medaglia è intagliata in rame presso il

P. Bonanni Numisrru Ponti/, pag. 199. *u 33 . Necci deh
V Eds di Roma .
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sua medaglia l’anno Santo i55o. con un
rovescio dì que’ prigioni che al tempo de-

gli antichi erano ne’ loro giubbilei liberati

,

che fu bellissima e rara medaglia
, con

molti altri conj e ritratti per la zecca dì

Roma , la quale ha tenuta esercitata molti

anni. Ritrasse Pier Luigi Farnese Duca di

Castro, il Duca Ottavio suo figliuolo; e

al Cardinale Farnese fece in una medaglia
il suo ritratto ,

cosa rarissima , che la testa

fu d’oro e il campo d’argento. Costui con-

dusse la testa del Re Arrigo di Francia

per il Cardinale Farnese della grandezza

più d’ un giulio in una corniola d’intaglio

in cavo , che è stato uno de’ più begl’ in-

tagli moderni che si sia veduto mai per
disegno

,
grazia , bontà e diligenza. Ve-

donsi ancora molti altri intagli di sua ma-
no in cammei ; ed è perfettissima una
femmina ignuda fatta con grand’ arte ; e
cosi un altro , dov' è un leone

, e pari-

mente un putto , e molti piccoli che non
accade ragionare : ma quello che passò

tutti, fu la testa di Focione Ateniese, che
è miracolosa e il più bel cammeo che si

possa vedere.

Si adopera ancora oggi ne’ cammei
’&io. Antonio de Fiossi Milanese bornissi-

mo maestro ,
il quale , olirà alle belle

opere che ha fatto di rilievo e di cavo in

vari intagli
,

ha per F Illustrissimo Duca
Cosimo de’ Medici condotto un cammeo
grandissimo

, cioè un terzo di braccio alto
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e largo parimente , nel quale ha cavato
dal mezzo in su due ligure

,
cioè Sua Ec-

cellenza e la Illustrissima Duchessa Leono-
ra sua consorte, che arnbidue tengono un
tondo con le mani , deatro vi una Fiorenza.

Sono appresso a questi ritratti di naturale
il Principe Don Francesco con Don Gio-
vanni Cardinale , Don Garzia , e Don Er-
nando , e Don Pietro , insieme con donna
Isabella e donna Lucrezia tutti lor figliuo-

li
, che non è possibile vedere la più stu-

penda opera di cammeo nè la maggior di

quella ; e perchè ella supera tutti i cam-
mei e opere piccole eh’ egli ha fatte , non
ne farò altra menzione

,
potendosi veder

V opere.

Cosimo da Trezzo (i) ancora ha fatto

molte opere degne di questa professione,

il quale ha meritato per le rare qualità

sue , che il gran Re Filippo Cattolico di

Spagna lo tenga appresso di se con pre-
miarlo e onorario per le virtù sue nell’ in-

taglio in cavo e di rilievo della medesima
professione , che non ha pari per far ri-

tratti di naturale , nel quale egli vale in-

finitamente e nell’ altre cose.

i

(0 Cosimo da Trezzo Milanese servi Filippo II.

pel ciborio dell’ Escuriale
,
lavorandovi quelle pietre in-

tagliate
, e quei cammei che 1’ adornano ;

ma credo che
debba dire Jacopo e non Cosimo. Nota dell’ Ediz, di

Roma ,



182 VITA
Di Filippo Negro lo (i) Milanese in-

lag! latore eli cesello in arme (li ferro con

fogliami e figure non mi distenderò , aven-

do operato , come si vede, in rame cose

die si veggono fuori di suo, ebe gli hanno
dato fama grandissima.

E Gaspero e Girolamo Misuroni Mi-

lanesi intagliatori
, de" quali s’ è visto vasi

e tazze di cristallo bellissime , e partico-

larmente n’ hanno condotti per il Duca
Cosimo due, che sono miracolosi ; oltre

che ha fatto in un pezzo di elitropia un
vaso di maravigliosa grandezza e di mira-

bile intaglio ; così un vaso grande di la-

pislazzuli (
2) che ne merita lode infinita ;

e Jacopo da Trezzo (3) fa in Milano il

medesimo ; che nel vero hanno rendula

(0 Filippo Negrolo è molto lodato anche dal Lo-
mazzo nell' Idea della Pittura. Nota dell' Ed. di Poma.

(2) l vasi qui nominati veramente bellissimi si con-
servano in Firenze nella galleria Medicea con una
quantità prodigiosa di molti altri

, oltre quelli che so-

no nella Chiesa di S. Lorenzo , dove si conservano le

reliquie : e questi vasi sono tutti legati in oro e adorni
di perle rare e diamanti e altre gemme preziose. Nota
dell ’ Ediz . di Roma.

(3) Jacopo da Trezzo fu anche celebre gettatore di

metalli, di cui Bernardino Campi insigne pittor Cremo-
nese fece il ritratto, come dice il Baldinucci nella Vita

di detto Campi Lee. i. della part. z. dei sec 4. a c. 63.

Il P. Orlandi nell' Abecedario dice che Jacopo servì Fi-

lippo 11. per sette anni in fare il tabernacolo
,
o sia

ciborio dell’ Escoriale. Il Baldinucci non dice altro se

non che nel j 584 . servì quel Re, e che fece il ritratto

di Gio. Fidarola governator di Milano , suppongo in

pietra dura. Nota dell' Ediz. di Roma,
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quest’arte molto bella e facile. Molti sa-

rebbono che io potrei raccontare che nel-

l’ intaglio di cavo per le medaglie, teste e

rovesci hanno paragonato e passato gli an-

tichi , come Benvenuto Cellini , che al

tempo eh’ egli esercitò 1’ arte dell’ orefice

in Roma sotto Papa Clemente , fece due
medaglie, dove oltre alla testa di Papa
Clemente, che somigliò che par viva, fece

in un rovescio la Pace che ha legato il

Furore e brucia Parlili , e nell’ altra Moisà
che avendo percosso la pietra , ne cava
P acqua per il suo popolo assetato , che
non si può far più in quell’ arte : cosi poi

nelle monete e medaglie che fece per il

Duca Alessandro in Fiorenza. Del Cavai ier

Lione Aretino (t), che ha in questo fatto

il medesimo, altrove se uè farà memoria,
e dell’ opere che ha fatto e eh’ egli fa tut-

tavia.

Pietro Paolo Galeotto (2) Romano
fece ancor lui e fa appresso il Duca Co-
simo medaglie de’ suoi ritratti e conj di

monete e opere di tarsia , imitando gli

andari di maestro Salvestro , che in tale

professione fece in Roma cose maravigliose

e fu eccellentissimo maestro.

(1) Vedi le Lettere Pittoriche .

(2) Neil' Abecedario non è neppur nominato. Note,

dell Ed. di Roma.
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Pastorino da Siena (i) ha fatto il

medesimo nelle teste di naturale , che si

può dire che abbia ritratto tutto il mon-
do di persone e Signori grandi , e virtuosi

e altre basse genti. Costui trovò uno stuc-

co sodo da fare i ritratti , che venissero

coloriti a guisa de’ naturali, con le tinte

delle barbe , capelli , e color di carni ,

che le ha fatte parer vive ; ma si dehbe
molto più lodare negli acciai ,

di che ha
fatto conj di medaglie eccellenti. Troppo
sarei lungo , se io avessi di questi che

fanno ritratti di medaglie di cera a ragio-

nare
,

perchè oggi ogni orefice ne fa
, e

Gentiluomini assai vi si sono dati e vi

attendono , come Gio. Battista Sozzini a

Siena e il Rosso de’ Giugni a Fiorenza e

infiniti altri che non ne vo’ ora più ra-

gionare : e per dar fine a questi , tornerò

agl’ intagliatori di acciajo , come Girola-

mo Fagiuoli Bolognese intagliatore di ce-

sello e di rame ; e in Fiorenza Domenico
Poggiai (2) , che ha fatto e fa conj per

(1) Il Vasari ha parlato di questo Pastorino, e del

Fagiuoli altrove. Nota dell' Ed. di Roma.
(z) Fu il Poggmi anche scultore e fonditor di me-

talli e attese alla poesia e operò molto nell’ esequie del

Bonarroti. Chi vuol altre notizie sopra gl’ intagliatori di

gioje che son fioriti dipoi fino a’ nostri tempi
, veda

P eruditissima e diligentissima opera del Sig. Mariette
intitolata Trailé des Pierres gravées, benché di soverchio
criticata dal Sig. Dote Giulianelli , alla quale ha fatto

anche qualche giunta. Nota dell’ Ed, di Roma,
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la zecca con le medaglie del Duca Cosi-

mo, e lavora di marmo si a tue
,

imitando

in quel cbe può i più rari ed eccellenti

uomini che abbiano fatto mai cose rare

in queste professioni.
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D’ALTRI INTAGLIATORI DI STAMPE,

erchè nelle teoriche della Pittura si

ragionò poco delle stampe di rame , ba-
stando per allora mostrare il modo dell’ in-

tagliar l’argento col bulino, che è un
ferro quadro tagliato a sghembo e che ha
il taglio sottile ; se ne dirà ora con 1* oc-
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oasione di qussta vita quanto giudichere-

mo dover essere a bastanza, il principio

dunque dell’ intagliare le stampe venne
da Maso Finiguerra Fiorentino circa gli

anni di nostra salute 1460. perchè costui

tutte le cose che intagliò in argento per

empirle di niello (1) , le improntò con
terra

, e gittatovi sopra solfo liquefatto ,

vennero improntate e ripiene di fumo
;

onde a olio mostravano il medesimo che
1’ argento ; e ciò fece ancora con carta u-

mida e con la medesima tinta, aggravan-

dovi sopra con un rullo tondo, ma piano

per tutto, il che non solo le faceva appa-

rire stampate , ma venivano come dise-

gnate di penna. Fu seguitato costui da
Baccio Baldini orefice Fiorentino, il quale

non avendo molto disegno, tutto quello

che fece fu con invenzione e disegno di

Sandro Botticello. Questa cosa venuta a

notizia d'Andrea Mantegna in Roma , fu

cagione eh’ egli diede principio a intaglia-

re molte sue opere , come si disse nella

sua vita. Passata poi questa invenzione in

Fiandra , un Martino
, che allora era te-

nuto in Anversa eccellente pittore ,
fece

molte cose e mandò in Italia gran nume-
ro di disegni stampati

,
i quali tutti erano

( 1 ) Niellate, cioè lavorate di niello : che cosa poi
sia questo lavoro e come si faccia, si può vedere nel-
r Introduzione a quest’opera, Tom. I. pag. 354. cap. 33.

Nola dell Ed, di Roma .
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contrassegnati in questo modo M C. (1);

e i primi furono le cinque vergini stolte

con le lampade spente e le cinque pru-

denti con le lampade accese ,
e un Cristo

in croce con S. Giovanni e la Madonna
a’ piedi , il quale fu tanto buono intaglio

,

che Gherardo (2) miniatore Fiorentino si

mise a contraffarlo di bulino, e gli riuscì

benissimo, ma non seguitò più oltre, per-

chè non visse molto. Dopo mandò fuora

Martino in quattro tondi i quattro Evan-

gelisti
, e in carte piccole Gesù Cristo con

i dodici Apostoli , e Veronica con sei Santi

della medesima grandezza, e alcune arme
de Signori Tedeschi sostenute da uomini
nudi e vestiti e da donne. Mandò fuori

similmente un S. Giorgio che ammazza il

serpente
,
un Cristo che sta innanzi a Pi-

lato mentre si lava le mani , e un tran-

sito di nostra Donna assai grande, dove
sono tutti gli Apostoli ; e questa fu delle

migliori carte che mai intagliasse costui.

In un’ altra fece S. Antonio (3 )
battuto

(c) Il P. Orlandi nell’ Abecedario Pittorico
,

dove
spiega le marche degl’intagliatori, a questa M. C. di-

ce : Martinus de Clef , o Clivensis Augustanus
,

che fu

un pittore d’ Anversa. Il maestro d’Alberto fu Boninar-
tino

, che forse è quegli che qui accenna il Vasari.

Nota dell' Ed. di Roma.
(a) La Vita di questo Gherardo si può vedere nel

Tom. VI. a c. 9 $. Nota dell Ed< di Roma.
(3) Questa carta molto fresca e ben conservata è

nella Raccolta Corsini ,
ed ha la marca M } S. Vi è

chi spiega Martino Zagel. Nola dell Ed, di Roma,
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dai diavoli e portato in aria da un infi-

nità di loro in le più varie e bizzarre for-

me che si possano immaginare ; la qual
carta lauto piacque a Michelagnolo , es-

sendo giovinetto
, che si mise a colorirla.

Dopo questo Martino cominciò Alberto

Duro in Anversa (i) con più disegno e
miglior giudi/io e con più belle invenzioni

a dare opera alle medesime stampe , cer-

cando d’imitar il vivo e d’accostarsi alle

maniere Italiane, le quali egli sempre ap-

prezzò assai : e così , essendo giovanetto ,

fece molte cose che furono tenute belle

quanto quelle di Martino, e le intagliava

di sua mano propria , segnandole col suo

nome: e l’anno i5o3. mandò fuori una
nostra Donna piccola, nella quale superò
Martino e se stesso ; e appresso in molte
altre carte cavalli, a due cavalli per car-

ta, ritratti dal naturale e bellissimi ; e in

un’altra il fìgliuol prodigo, il quale stan-

do a uso di villano ginocchioni con le

mani incrocicchiate, guarda il cielo > men-

to Credo che debba dire Norimberga, dove nacque
Alberto nel 1470. e morì nel 1628. Fu scoiare di Bon-
martino pittore e intagliatore Fiammingo. La prima
carta che desse fuori Alberto fu nel * 497- avendo 17.

anni , e rappresentava tre donne nude ,
come le tre

Grazie, con una palla pendente sopra il loro capo, ri-

cavate da una carta d’ Israel di Me^kcn, come ha il

Sandrart , o di Menz
,
come ha il BaJ diriucci. Le

in rame d’Alberto Duro si dice comunemente essere

cento dieci
,
e di quelle in legno non è Stato fatto il

compaio* Nota dell’ Ed . di Roma .
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tre certi porci mangiano in un trogolo ; e

in questa sono capanne a uso di ville

Tedesche bellissime. Fece un San Bastiano

piccolo legato con le braccia in alto , e

una nostra Donna che siede col figliuolo

in collo e un lume di finestra gli dà ad-

dosso , che per cosa piccola non si può
veder meglio. Fece una femmina alla Fiam-
minga a cavallo con uno staffiere a piedi:

e in un rame maggiore intagliò una ninfa

portata via da un mostro marino, mentre
alcune altre ninfe si bagnano. Della mede-
sima grandezza intagliò con sottilissimo

magisterio , trovando la perfezione e il fi-

ne di quest’arte, una Diana che bastona

una ninfa,, la quale si è messa per essere

difesa in grembo a un satiro; nella qua!

carta volle Alberto mostrare che sapeva

fare gl’ ignudi . Ma ancora che questi

maestri fussero allora in que’paesi lodati

,

ne’nostri sono per la diligenza solo deli’ in-

taglio F opere loro commendate : e voglio

credere die Alberto non potesse per av-

ventura far meglio , come quegli che non
avendo comodità d’altri, ritraeva, quando
aveva a fare ignudi, alcuni de" suoi gar-

zoni cbe dovevano avere , come hanno per
lo più i Tedeschi , cattivo ignudo , sebbe-

ne vestiti si veggiono molti begli uomini
di que’ paesi. Fece molti abiti diversi alla

Fiamminga in diverse carte stampate pic-

cole , di villani e villane che suonano la

cornamusa e ballano, alcuni che vendono
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polli e altre cose , e d’ altre maniere assai.

Fece uno che dormendo in una stufa , ha
intorno Venere che l’ induce a tentazione

in sogno, mentre che Amore salendo sopra

due zanche si trastulla , e il diavolo con
un soffione , ovvero mantice lo gonfia per
F orecchie. Intagliò anco due S. Cristofani

diversi che portano Cristo fanciullo bellis-

simi e condotti con molta diligenza ne’ ca-

pelli sfilati e in tutte i’ altre cose ; dopo
le quali opere vedendo con quanta lun-

ghezza di tempo intagliava in rame , e

trovandosi avere gran copia d’invenzioni

diversamente disegnate, si mise a intaglia-

re in legno; nel qual modo di fare coloro

che hanuo maggior disegno hanno più lar-

go campo da poter mostrare la loro per-

fezione: e di questa maniera mandò fuori

Fanno i5to. due stampe piccole, in una
delle quali è la decollazione di S Gio-
vanni , e nell’ altro quando la testa dei

medesimo è presentata iu un bacino a

Erode che siede a mensa ; e in altre carte

S. Cristofano, S. Sisto Papa , S. Stefano e

S Lorenzo. Perchè veduto questo modo di

fare essere molto più facile che 1’ intaglia-

re in rame, seguitandolo, fece un S. Gre-
gorio che canta la messa , accompagnalo
dal diacono e suddiacono: e cresciutogli

l’animo, fece in un foglio reale Fanno i5io,

parte della passione di Cristo , cioè ne con-

dusse , con animo di fare il rimanente,
quattro pezzi ; la cena

,
F esser preso di
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aotte Dell’ orto

,
quando va al Limbo a

trarne i Santi Padri , e la sua gloriosa

Resurrezione; e la detta seconda parie fe-

f ce anco in un quadrello a olio molto bel-

lo
, che c oggi in Firenze appresso al Sig.

Bernardetto de’ Medici: e sebbene sono poi

ita te fatte 1’ altre otto parti , che furono
stampate col segno d’Alberto , a noi non
pare verisimile che siano opera di lui ,

attesoché sono mala cosa , e non somiglia-

no nè le teste nè i panni nè altra cosa la

sua maniera
;
onde si crede che siano state

fatte da altri dopo la morte sua per gua-
dagnare , senza curarsi di dar questo ca-

rico ad Alberto E che ciò sia vero, l’an-

no i 5 it. egli fece della medesima gran-

dezza in venti carte tutta la Vita di no-

stra Donna tanto bene , che non è possi-

bile per invenzione
,
componimenti di pro-

spettiva , casamenti
,
abiti , e teste di vec-

chi e giovani far meglio. E nel vero se

quest’ uomo sì raro , sì diligente , e sì u-

niversale avesse avuto per patria la To-
scana

,
com’egli ebbe la Fiandra , e avesse

potuto studiare le cose di Roma
,
come

abbiamo fatto noi , sarebbe stalo il miglior

pittore de’ paesi nostri , siccome fu il più
raro e il più celebrato che abbiano mai
avuto i Fiamminghi (1). L’anno medesimo

(1) Alberto non fu, dico, Fiammingo . ma Tede-
sco. In questo errore è caduto anche il Malvasia

,
che

Fascia FoL X, 38
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Seguitando di sfogare i suoi capricci, cercò

Alberto di fare della medesima grandezza

quindici forme intagliate in legm> della

terribile visione che S* Giovanni Evange-
lista scrisse nell’ isola di Patmos nel suo

Apocalisse : e cosi messo mano all* opera f

con quella sua immaginativa stravagante e

molto a proposito a cotal soggetto figurò

tutte quelle cose cosi celesti come terrene

tanto bene, che fu una maraviglia, e con
ta ua varietà di fare in quelli animali e

tnosiri, che fu gran lume a molti dt’nostri

artefici che si sono serviti poi dell’ abbon-
danza e copia delle belle fantasie e inven-

zioni di costui. Yedesi ancora di mano del

medesimo in legno un Cristo ignudo, che

ha intorno i mister] della sua passione e

piange con le mani al viso i peccati no-

stri , che per cosa piccola non è se non
lodevole. Dopo cresciuto Alberto in facoltà

e in animo , vedendo le sue cose essere in

pregio, fece in rame alcune carte che fe-

cero stupire il mondo. Si mise anco ad
intagliare per una carta d’un mezzo foglio

la Malinconia con tutti gl’ istromenti che
riducono f uomo e chiunque gli adopera
a essere malinconico

; e la ridusse tanto

bene , che non è passibile col bulino in-

tagliare più sottilmente. Fece in carte pie-

a eaft. 64 del Primo Tomo lo chiama il gran Fiammin-
go. Nota dell' Ed e di Roma «.
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cole tre nostre Donne variate T una dal-

V altre f e d’ un sottilissimo intaglio. Ma
troppo sarei lungo, se io volessi tutte l’o-

pere raccontare che uscirono di mano ad
Alberto. Per ora basti sapere che avendo
disegnato per una passione di Cristo 36.

pezzi, e poi intagliatili, si convenne con
Marcantonio Bolognese di mandar fuori

insieme queste carte ; e così capitando in

Venezia , fu quest’ opera cagione che si

sono poi fatte in Italia cose maravigbose
in queste stampe , come di sotto si dirà.

Mentre che in Bologna Francesco Fran-

cia attendeva alla pittura , fra molti suoi

discepoli fu tirato innanzi , come più in-

gegnoso degli altri , un giovane chiamato
Marcantonio

, il quale per essere stato

molli anni col Francia , e da lui molto
amato, s’acquistò il cognome de’ Franci (»),

Costui dunque, il quale aveva miglior di-

segno che il suo maestro, maneggiando il

bulino con facilità e con grazia
, fece

,

perchè allora erano molto in uso, cinture

ed altre molte cose niellate , che furono
bellissime, perciocché era in quei mestiere

veramente eccellentissimo. Venutogli poi

desiderio , come a molti avviene , d’andare

pel mondo e vedere diverse cose e i modi
di fare degli altri artefici, con buona gra-

(i) Fa Marcantonio della famiglia Raimondi. Nota
dell' Ed, di Roma •
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zia del Francia se n’ andò a Venezia ,

dove ebbe buon ricapito fra gli artefici

di quella Città. Intanto capitando in Ve-

nezia alcuni Fiamminghi con molte carte

intagliate e stampate in legno e in rame
d’Alberto Duro, vennero vedute da Mar-
cantonio in su la piazza di S. Marco :

perchè stupefatto della maniera del lavoro

e del modo di fare d’Alberto , spese in

dette carte quasi quanti denari aveva por-

tati da Bologna
, e fra 1’ altre cose com-

però la passione di Gesù Cristo intagliata

in 36 pezzi dì legno in quarto foglio ,

«tata stampata di poco dal detto Alberto,

la quale opera cominciava dal peccare

d’Adamo ed essere cacciato di Paradiso

dall’angelo, infino al mandare dello Spi-

rito Sàuto : e considerato Marcantonio quan-
to onore ed ini le si avrebbe potuto acqui-
stare

, chi si fusse dato a quell' arte in

Italia , si dispose di volervi attendere con
ogni accuratezza e diligenza ; e così co-

minciò a contraffare di quegli intagli

d Alberto
, studiando il modo de’ tratti ed

il tutto delle stampe che aveva compera-
te

; le quali per la novità e bellezza loro

erano in tanta riputazione
, che ognuno

cercava d’averne. Avendo dunque contraf-

fatto in rame d’intaglio grosso, come era
il legno che aveva intagliato Alberto

, tutta

la detta passione e vita di Cristo in 36.

carte, e fattovi il segno che Alberto face-
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va nelle sue opere, cioè questo AD (j>) ,

riuscì tanto simile, di tnauiera che non
sapendo nessuno eh’ elle fussero fatte da
Marcantonio , erano credute d’Alberto , e

per opere di lui vendute e comperate :

la qual cosa essendo scritta in Fiandra (2)
ad Alberto, e mandatogli una di dette pas-

sioni contraffatte da Marcantonio , venne
Alberto in tanta collera ,

che partitosi di

Fiandra, se ne venne a Venezia, e ricorso

alla Signoria, si querelò di Marcantonio,
ma però non ottenne altro , se non che

Marcantonio non facesse più il nome nè
il segno sopraddetto d’\lberto nelle sue

opere. Dopo le quali cose andatosene Mar-
cantonio a Roma , si diede tutto al dise-

gno (3) ; ed Alberto tornando in Fiandra f

(0 La marca più comune, e più noia di Alberto

fa questa qui : / ,

J u \
Nota dell ' Ed. di Roma

(2) Si corregga in Germania. Nota dell' Ed. di Roma,

(3 ) Il Malvasia pertutto accusa il Vasari di mala
intenzione contro i Bolognesi • ma cade nello stesso

fallo, e come la passione accieca , così in queste pa-

role del Vasari che Marcantonio andato a Roma si diede

tutto al disegno
,
gli ha fatto credere che il Vasari vo-

glia dire, che Marcantonio non sapendo disegnare, si

messe in Roma a fare il noviziato in questa arte. Ve-
dilo nel Tom. I. a e, 74. Ma ognun vede che vuol

dire
, che sotto Raffaello potendosi mettere a dipignere „

come tutti gli altri
,

attese unicamente al disegno ,
sul

quale non si finisce mai d’ imparare ,
e in esso divenne

affatto eccellente, Così fece ìa Fage, Noto dell* Ed. di

Rótta.
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trovò un altro emulo che già aveva co-

minciato a fare di molti intagli sottilissi-

mi a sua concorrenza ; e questi fu Luca
d’ Olanda (1), il quale sebbene non ave-

va tanto disegno, quanto Alberto, in molte

cose lo paragonava col bulino. Fra le

molte cose che costui fece e grandi e bel-

le, furono le prime Fanno i 5og due ton-

di (2) , in uno de’ quali è Cristo che porta

la Croce e nell’altro è la sua Crocifissio-

ne. Dopo mandò fuori un Sansone , un
Davidde a cavallo , un S. Pietro Martire

con i suoi percussori. Fece poi in una
carta in rame un Saul a sedere e Davidde
giovinetto che gli suona intorno. Nè molto

dopo avendo acquistato assai , fece in un
grandissimo quadro di sottilissimo intaglio

Virgilio spenzolalo dalla finestra nel ce-

stone (S) con alcune teste e figure tanto

(1) Luca d’ Olanda fu figliuolo di Ugo Jacopi bravo
pittore. Nacque in Leida nel 1495. D’ anni 9 comincia
ad intagliare in rame. Mori giovane d’ anni 39. e fu
creduto di veleno. Vedi il Baldiuucci decenu. I. sec. 4,
a cart. 177. e il Sandrart , che ne parla lungamente
lib. 3 . p. 2. n. 41. a c. 228. Nota dell’ Ed di Roma.

(2) Questi due tondi furono fatti per dipignere nelle

vetriate. Nota dell’ Ed. di Roma.

(3 ) Di Virgilio fu dello che una merifrice Romana
lo tenne sospeso in un corbello fuori della finestra

d’ una torre a vista di chi passava per farlo deridere,
e che egli per magia estinse tuiti i fuochi di Roma, e
fece che non si potessero raccendere, se non andando
a riaccendergli alle parti segrete di quella Donna

, e

ciascuno era necessitato ad andarvi
,

perchè questi

fuochi non si comunicavano ad altri. Vedi Gabriel
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maravigliose eh’ elle furono cagione che
assottigliando Alberto per quessa concor-

renza 1* ingegno , mandasse fuori alcune
carte stampate tanto eccellenti , che non
si può far meglio , nelle quali volendo
mostrare quanto sapeva , fece un uomo
armato a cavallo per la fortezza umana
tanto ben finito, che vi si vede il lustrare

dell’ arme e del pelo d’ un cavallo nero ,

il che fare è difficile in disegno; aveva
quest’uomo forte la morte vicina , il tem-
po in mano e e il diavolo dietro ;

evvi si-

milmente un can peloso fatto con le più
difficili sottigliezze che si possono fare

nell’ intaglio. L’anno i5i2. uscirono fuori

di mano del medesimo sedici storie piccole

in rame della passione di Gesù Cristo

tanto ben fatte, che non si possono vedere

le più belle, dolci, e graziose figurine,,

nè che abbiano maggior rilievo. Da questa

medesima concorrenza mosso il detto Luca
d’Olanda, fece dodici pezzi simili e molto

belli, ma non già così perfetti nell’ inta-

glio e nel diseguo : oltre a questi un San
Giorgio

,
il quale conforta la fanciulla

che piange per aver ad essere dal serpente

divorati
; un Salomone che adora gl’ idoli;

Nauseo Apologia de grandi uomini falsamente sospetti di
magia cap. 21. La carta di Marcantonio con le sole tre

Dee nude fatte per istudio della stampa grande dei
giudizio di Paride è nella Raccolta della Libreria Cor-
sini. Nota dell' Ed » di Rome*
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il battesimo di Cristo; Pi ramo e Tisbe-;

Assuero e la Regina Ester ginocchioni.

Dall’ altro canto Aibei to non volendo es-

sere da Luca superato nè in quantità n«
in bontà d’ opere ,

intagliò una figura nu-
da sopra certe nuvole ,

c la Temperanza
con certe ale mirabili con una coppa d’oro

in mano ed una briglia , ed un paese mi-

nutissimo; ed appresso un S. Eustachio

inginocchiato dinanzi al cervo che ha il

Crocifisso fra le corna ; la qual carta è

mirabile e massimamente per la bellezza

d’ alcuni cani in varie attitudini , che non
possono essere più belli E fra i molti

putti eh’ egli fece in diverse maniere per

ornamenti d’ armi e d’ imprese , ne fece

alcuni che teugono uno scudo , dentro al

quale è una morte con un gallo per ci-

miere , le cui penne sono in modo sfilate ,

che non è possibile fare col bulino cosa
di maggior finezza. E ultimamente mandò
fuori la carta del San Girolamo che scri-

ve ed è in abito di Cardinale col leone
a’ piedi che donne , ed in questa finse Al-
berto una stanza con finestre di vetri f

nella quale percuotendo il Soie , ribatte i

raggi là, dove il Santo scrive tanto viva-
mente * che è una maraviglia : oltre che
vi sono libri , oriuoli , scritture , e tante

altre cose , che non si può in questa pro-

fessione far più nè meglio. Fece poco do-
po, e fu quasi dell’ ultime cose sue, uu
Cristo con i dodici Apostoli piccoli F an-
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no i 523 . Si veggiono anco di suo molte

teste di ritratti naturali in istampa , come
Erasmo Roterodamo , il Cardinale Alberto

di Brandimburgo Elettore dell’ Imperio , e

similmente quello di lui stesso. ]Nè con

tutto che intagliasse assai ,
abbandonò mai

la pittura , anzi di continuo fece tavole

,

tele, e altre dipinture tutte rare; e che è

più , lasciò molti scritti di cose attenenti

all’ intaglio
, alla pittura ,

alla prospettiva ,

ed all’ architettura. Ma per tornare agl’ in-

tagli delle stampe, l’ opere di costui furo-

no cagione che Luca d’ Olanda seguitò

quanto potè le vestigie d’Alberto : e dopo
le cose dette fece quattro storie intagliate

in rame de’ fatti di Giuseppe , i quattro

Evangelisti , i tre angeli che apparvero ad
Abraam nella valle Mambre , Susanna nel

bagno
,
Davidde che ora , Mardocheo che

trionfa a cavallo , Lotto inebriato dalle fi

gliuole , la creazione d’Adamo e d’ Èva ,

il comandar loro Dio che non mangino
del pomo d’ un albero eh’ egli mostra ,

Caino che ammazza Abele suo fratello;

le quali tutte carte uscirono fuori 1’ anno
1629. Ma quello che più che altro diede

nome e fama a Luca , fu una carta gran-

de , nella quale fece la crocifissione di

Gesù Cristo
, ed un’ altra dove Pilato lo

mostra al popolo , dicendo : Ecce Homo 1

le quali carte che sono grandi , e con gran
numero di ligure , sono tenute rare

;
sic-

come è anco una conversione di S, Paolo
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e l’ essere menalo così cieco in Damasco.
E queste opere bastino a mostrare che
Luca si può annoverare fra coloro che
con eccellenza hanno maneggiato il bulino,

Sono le composizioni delle storie di Luca
molto proprie e fatte con tanta chiarezza

ed in modo senza confusione, che par
proprio che il fatto eh’ egli esprime , non
dovesse essere altrimenti , e sono più os-

servate secondo 1’ ordine dell’ arte , che
quelle d’Alberto. Oltre ciò si vede ch’egli

usò una discrezione ingegnosa nell’ inta-

gliare le sue cose
;
conciossiachè tutte l’o-

pere che di mano in mano si vanno al-

lontanando , sono manco tocche
,

perchè

elle si perdono di veduta , come si per-

dono datl’occhio le naturali che vede da
lontano , e però le fece con queste consi-

derazioni e sfumate e tanto dolci , che col

colore non si farebbe altrimenti ; le quali

avvertenze hanno aperto gli occhi a molti

pittori. Fece il medesimo molte stampe
piccole , diverse nostre Donne , i dodici

Apostoli con Cristo, e molti Santi e Sante,

e arme e cimieri, ed altre cose simili; ed
è molto bello un villano che facendosi

cavare un dente, sente sì gran dolore,

che non s’ accorge che in tanto una don-

na gli vota la borsa ; le quali tutte opere

d’Alberto e di Luca sono state cagione

che dopo loro molti altri Fiamminghi e

Tedeschi hanno stampato opere simili bel-

lissime.
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Ma tornando a Marcantonio ,

arrivato

in Roma intagliò in rame una bellissima

carta di Raffaello da Urbino, nella quale

era una Lucrezia (i) Romana che si uc-

cideva , con tanta diligenza e bella ma-
niera , che essendo portata da alcuni amici

suoi a Raffaello
, egli si dispose a mettere

fuori in istampa alcuni disegni di cose

sue ; e appresso un disegno che già avea

fatto del giudizio di Paris, nel quale Raf-

faello per capriccio aveva disegnato il

carro del Sole, le ninfe de’ boschi
,
quelle

delle fonti, e quelle de’ fiumi, con vasi,

timoni
, ed altre belle fantasie attorno ; e

così risoluto, furono di maniera intagliate

da Marcantonio, che ne stupì tutta Ro-
ma (2 ). Dopo queste fu intagliata la carta

degl’ Innocenti con bellissimi nudi femmi-
ne e putti

, che fu cosa rara (3); ed il

(1) Due sono le Lucrezie Remane che intagliò

Marcantonio, e amendue queste carte sono rare, e una
è un poco più grande deli’ altra. Nota dell' Ed. di Roma

,

(2) Ci sono le tre Dee sole intagliate per suo stu-

dio da Marcantonio , che poi riportò nella detta carta

del giudizio in grande. Nota dell ’ Ed. di Roma.
(3 ) Della strage degl’ Innocenti ve ne sono due

intagli fatti ambidue da Marcantonio sul medesimo di-

segno. Racconta il Malvasia Tom. I. pag. 64. che la

prima fosse da lui intagliata di commissione d’ un Si-

gnore Romano
, ma irne poi la rintagliasse per se

,
a

fine di venderla, con maggior pulizia e morbidezza, e
che per distinguerla dalla prima, vi fece nell’ alto delia

carta in un canto sulla destra un albero in lontananza,
che comunemente si chiama la felcetta ; benché sembri
piuttosto la cima d’ un abeto j e che per questo rimaglio
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JNettuuo coti istorie piccole d’ Enea intor-

no, il bellissimo ratto d’ Elena (i)
,
pur

disegnato da Raffaello , e lineaitra carta

dove si vede morire Santa Felicita , bol-

lendo nell’olio, e i figliuoli essere deca-
pitati: le quali opere acquistarono a iVlar-

cantonio tanta fama , eh’ erano molto piu
stimate le cose sue pel buon disegno che
le Fiamminghe , e ne facevano i mercanti

buonissimo guadagno. Aveva Raffaello te-

nuto molti anni a maciuar colori un gar-

zone chiamato il Baviera , e perchè sapea
pur qualche cosa , ordinò che Marcantonio
intagliasse e il Baviera attendesse a stam-
pare

,
per così finire tutte le storie sue ,

vendendole e in grosso e a minuto a chiun-

que ne volesse : e così messo mano all' o-

pera , stamparono una infinità di cose che
gli furono di grandissimo guadagno , e
tutte ìe carte furono da Marcantonio se-

gnate con questi segni
,
per lo nome di

Raffaello Sanzio da Urbino R. S. , e per

quello di Marcantonio M. F. (2), L* opere

fosse fatto ammazzare da quel Signore che gli aveva
fatto fare la prima

,
ma non so se sia vero. Il disegno

della strage degl' Innocenti era in mano del Cardinal

«T Este. Nota dell' Ed. di Roma .

(r) Cioè il ratto d* Elena
,

quando è fatta imbar-

care per forza ; carta più deli’ altre rara. Nota dell' Ed,

di Roma.
(a) Talvolta non vi fece marca veruna

,
e spesso

una tavoletta senza che dentro vi fosse scritto. Nota
dell’ Ed. di Roma.
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furono queste : una Venere che Amore
1' abbraccia, disegnata da Raffaello; una
storia nella quale Dio Padre benedice il

seme di Abram, dov’ è 1’ ancilla con due
putti. Appresso furono intagliati tutti i

tondi (i), che Raffaello aveva fatto nelle

camere del palazzo Papale , dove fa la

Cognizione delle cose. Calliope col suono

in mano, la Provvidenza e la Giustizia;

dopo in un disegno la storia che dipinse

Raffaello nella medesima eamera del monte
Parnaso con Apollo , le Muse , e i poeti ;

e appresso Enea che porta in collo An-
chise, mentre che arde Troja

(2), il qual
disegno avea fatto Raffaello per farne un
quadretto. Messero dopo questo iu islam pa
la Galatea (3) pur di Raffaello sopra un

(1) Vedi Tom. Vili, a c. 47. 48. 49.

(2) In questa stampa sono queste parole: 160. B. 4.

Quest’ è colui ?
che a Troja il padre Anchise

Trasse dal foco
5
e dopo longo errore

Sotto la rupe Antandra a posar mise.

Questa stampa d’ Enea intagliata da Marcantonio
si trova nella Libreria Corsini in uno de’ gran tomi di

Marcantonio. Nola dell’ Ed. di Roma .

(3 ) In una antica postilla manoscritta
,

posta qui
dove il Vasari cominciò a parlare di Marco da Ps.aven-

na e di Agostino Veneziano, trovo quanto appresso:
» Dalia cena del Signore e dalla Galatea si vede chia-
» ramente che Ja tabella non è di Marcantonio, come
» si è tenuto sino adesso

,
ma dev' essere di Gio Baì-

» lista o de’ suoi figli Pdantovani; particolarmente si

*> può conoscere dallo Stregozio, eh’ è di Giulio lio-

» mano
,
dov' è la tabella

, e non può essere intagliai©
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carro tirato in mare dai delfini con alcu-

ni Tritoni che rapiscono una Ninfa ; e

queste finite
, fece pure in rame molte

figure spezzate disegnate similmente da
Xtaffaello ,

un Apollo con un suono in

mano , una Pace alla quale porge Amore
un ramo d’ulivo » le tre Virtù teologiche,

e le quattro morali ; e della medesima
grandezza un Gesù Cristo con i dodici

Apostoli, e in un mezzo foglio la nostra

Donna che Raffaello aveva dipinta nella

tavola d’ Araceli , e parimente quella che

andò a Napoli in S. Domenico con la no-

stra Donna, S. Girolamo, e l’angelo Raf-

faello con Tobia , e in una carta piccola

una nostra Donna che abbraccia
, sedendo

sopra una seggiola, Cristo fanciulletto mez-
zo vestito : e così molt’ altre Madonne ri-

tratte dai quadri che Raffaello aveva fatto

di pittura a diversi. Intagliò dopo queste

un San Giovanni Battista giovinetto a se-

»> da altri
,
che da questi Mantovani. Si nota come A*

» gustino Veneziano ha fatto la tabella col nome suo
i> dentro A. V. e altre volte ha fatto la tabella separata,

» e il nome anco separato dalla tabella. » Non istarò

ad esaminare questa postilla nè a pensare che autorità

possa avere, essendo senza il nome di chi l’ha fatta;

ben posso dire che il carattere è antico. Dico altresì

che ho veduto lo Stregozio con la sola tavoletta bianca

,

e l ho veduto con la stessa tavoletta e con R. S. inta-

gliate sul corno che suona un giovanetto montato sopra

una capra. Questa cifra significa Raffaello Sanzio , onde
s’ inganna chi Io crede invenzione dì Giulio Romano.
Mota dell Ed. di Roma .
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cere trel deserto, e appresso la tavola che

Raffaello fece per S. Giovanni in monte
della S. Cecilia con altri Santi ,

che fu

tenuta bellissima carta: e avendo Raffael-

lo fatto per la cappella del Papa tutti i

cartoni dei panni d’ arazzo ,
che furono

poi tessuti di seta e d’oro, con istorie di

S. Piero, S. Paolo, e S. Stefano, (Marcan-

tonio intagliò la predicazione di S. Paolo ,

la lapidazione di S. Stefano, e il rendere

il lume al cieco (1); le quali stampe fu-

rono tanto belle per Y invenzione di Raf-

faello, per la grazia del disegno, e per la

diligenza e intaglio di Marcantonio, che

non era possibile veder meglio. Intagliò

appresso un bellissimo Deposto di croce

con invenzione dello stesso Raffaello con
una nostra Donna svenuta che è maravi-
gliosa

; e non molto dopo la tavola di

Raffaello che andò in Palermo d’ un Cri-

sto che porta la croce, che è una stampa
molto bella

; e un disegno che Raffaello

avea fatto d’ un Cristo in aria con la no-

stra Donna , S. Gio. Battista , e S. Cateri-

na in terra ginocchioni, e S, Paolo Apo-
stolo ritto, la quale fu una grande e bel-

(1) Tutti i disegni di questi arazzi in num. 7. fu-

rono dipoi intagliati in grande da Dorignì , e in pic-

colo da Simon Gribelin. Di questi cartoni vedi nel

Tomo Vili, a c. 109. esegg. I fregi di essi tessuti a chia-

roscuro sono intagliati da Pietro Santi Bartoli Perugino.
Nota dell ’ Ed . di Roma .
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ìissima stampa ; e questa , siccome Falfcre,

essendo già quasi consumate per troppo

essere state adoperate , andarono male , e

furono portate via dai Tedeschi e altri nel

sacco di Roma. Il medesimo intagliò in

profilo il ritratto di Papa Clemente VII. a
uso dì medaglia col volto raso , e dopo
Carlo V. Irnperadore che allora era giova-

ne, e poi un’altra volta , di più età; e

similmente Ferdinando Re de’ Romani
, che

poi succedette nell* Imperio al detto Car-

lo V. Ritrasse anche in Roma di naturale

Messer Pietro Aretino poeta famosissimo ,

il qual ritratto fu il più bello che mai
Marcantonio facesse ; e non molto dopo i

dodici Imperadori antichi in medaglie ;

delie quali carte mandò alcune Raffaello

in Fiandra ad Alberto Duro, il quale lodò

molto Marcantonio , c all* incontro mandò
a Raffaello, oltre moli’ altre carte, il suo
ritratto , che fu tenuto hello affatto. Cre-

sciuta dunque la fama di Marcantonio, e

venuta in pregio e riputazione la cosa

delle stampe , molti si erano acconci con
esso lui per imparare. Ma tra gli altri fe-

cero gran profitto Marco da Ravenna, che
segnò le sue stampe col seguo di Raffael-

lo R. S. e Agostino Veneziano, che segnò

le sue opere in questa maniera A. V. i

quali due misero in istampa molti disegni

di Raffaello ,
cioè una nostra Donna con

Cristo morto a giacere e disteso, e a’ piedi

S. Giovanni, la Maddalena 9 INiccodemo.,
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e Y altre Marie

; e di maggior grandezza

intagliarono un’ altra carta , dov’ è la no-

stra Dorma con le braccia aperte e con
gli occhi rivolti al cielo in atto pietosissi-

mo, e Cristo similmente disteso e morto.

Fece poi Agostino in una carta grande li-

na Natività con i pastori e angeli e Dio

Padre sopra , e intorno alla capanna fece

molti vasi così antichi come moderni ,
e

così un profumiere, cioè due femmine con
un vaso in capo traforato. Intagliò una
caria d’ tino converso in lupo, il quale va
ad un letto per ammazzare uno che dor-

me. Fece ancora Alessandro con Rossana,
a cui egli presenta una corona reale, men-
tre alcuni Amori le volano intorno e le

acconciano il capo , e altri si trastullano

con Farmi d’esso Alessandro. Intagliarono

i medesimi la cena di Cristo con i dodici

Apostoli in una carta assai grande, e una
Nunziata, tutti con disegno di Raffaello;

e dopo due storie delle nozze di Psiche (i),

state dipinte da Raffaello non molto in-

nanzi: c finalmente fra Agostino e Marco

( 1 ) Le carte della favola di Psiche ricavata da Apu-
lejo sono 3S. nella raccolta Corsini

,
ed hanno sotto

una ottava in rima ,
e queste due non entrano tra quel-

le. Le due carte ,
che accenna qui il Vasari

,
furono

ricavate dalla vjlta dipinta da Raffaello nel palazzetto

della Lungara
,

detto la Farnesina. Ma le 38. carte fu-

rono ricavate dai disegni non mai eseguiti ,
e sono in-

tagliate la maggior parte dagli scolari di Marcantonio.
Nota dell' Ediz. di Roma.

Vasari T^ol. X•
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sopraddetto furono intagliate quasi tutte e

le cose che disegnò mai o dipinse Raffael- f

lo, e poste in istampa
,

e molte ancora (

delle cose state dipinte da Giulio Roma- t

no, e poi ritratte da quelle; e perchè
1

delle cose del detto Raffaello quasi duna a

ne rimanesse che stampata non fosse da <

loro, intagliarono in ultimo le storie ch'esso

Giulio aveva dipinto nelle logge col disegno

di Raffaello. Veggiousi ancora alcune delle

prime carte col segno M. R. cioè Marco
Ratignano, e altre col segno A. V. cioè A-
gostino Veneziano , essere state rimagliate *

sopra le loro da altri , come la creazione

del Mondo, e quando Dio fa gli animali

,

il sacrifizio di Caino e di Abele e la sua
morte , Abraam che sacrifica Isaac , l’arca

di iNoè e il diluvio e quando poi n’escono
gli animali, il passare del mar rosso, la

tradizione della legge dal Monte Sinai per
Moisè

, la manna , David che ammazza
Golìa

,
già stato intagliato da Marcanto-

nio , Salomone che edifica il tempio, il

giudizio delle femmine del medesimo, la

visita della Regina Saba; e del Testamento
nuovo, la natività, la resurrezione di Cri-

sto i e la missione dello Spirito Santo (i);

(0 Non credo che le storie della Bibbia dipinte

nelle logge Vaticane sieno state intagliate tutte dagli

scolari di Marcantonio. Le intagliarono bensì molti al-

tri tutte quante, siccome si è notato nel Tomo Vili*

a c. 36. 37.Nola dell' Ed. di Roma

.
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e tutte queste furono stampate vivente
Raffaello'; dopo la morte del quale essen-

dosi Marco e Agostino divisi
, Agostino fu

trattenuto da Baccio Bandi ne Ili scultore

Fiorentino , che gli fece intagliare col suo
disegno una notomia che avea fotta d’ i-

gnudi secchi e d’ ossame di morii
, e ap-

presso una Cleopatra , che amendue furo-

no tenute mollo buone carte. Perchè cre-

sciutogli 1’ animo , disegnò Baccio e fece

intagliare una carta grande , delie mag-
giori che ancora fossero state intagliate in*

lino allora
,
piena di femmine vestite e di

nudi che ammazzano per comandamento
d’ Erode (i) i piccoli fanciulli innocenti.

Marcantonio intanto seguitando d’intaglia-

re , fece in alcune carte i dodici Apostoli
piccoli in diverse maniere , e molti Santi

e Sante , acciocché i poveri pittori cho
non hanno molto disegno se ne potessero

ne’ loro bisogni servire. Intagliò anco un
nudo che ha un lione a’ piedi , e vuol
fermare una bandiera grande gonfiata dal

vento che è contrario al volere del giova-

ne, un altro che porta una base addosso ,

e un S. Girolamo piccolo che considera la

morte ,
mettendo un dito nel cavo d’ un

teschio che ha in mano ;
il che fu inven-

zione e disegno di Raffaello
; e dopo una

0) La strage degl' Innocenti del Bandinelle fu in-i

tagliata da Martino Rota. Nola dell Ed, di Roma,
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Giustizia la quale ritrasse dai panni di

cappella , ed appresso l’Aurora tirata da
due cavalli , ai quali 1’ Ore mettono la

briglia ; e dall’ antico ritrasse le Ire Gra-
zie , ed una storia di nostra Donna che
saglie i gradi del tempio (t). Dopo queste
cose Giulio Romano , il quale vivente

Raffaello suo maestro non volle mai per
modestia fare alcuna delle sue cose stam-

pare, per non parere di voler competei e
con esso lui; fece, dopo ch’egli fu morto,
intagliare a Marcantonio due battaglie di

cavalli bellissime in carte assai grandi
, e

tutte le storie di Venere d’ Apollo e di

Iacinto , ch’egli avea fatto di pittura nella

stufa che è alla vigna di Messer Baldas-

sarre Turioi da Fescia ; e parimente le

quattro storie della Maddalena, e i quat-

tro Evangelisti che sono nella volta della

cappella della Trinità, falle per una me-
retrice ,

ancorché oggi sia di Messer Agno-
lo Massimi. Fu ritratto ancora e messo in

istampa dal medesimo un bellissimo pilo

antico ,
che fu di Majano ed è oggi nel

cortile di S. Pietro, nel quale è una caccia

d’ un ieone e dopo una delle storie di mar-
mo antiche che sono sotto l’arco di Costan-

tino ; e finalmente molte storie che Raf-

(i) Creilo che questa sia la carta, dove Gesù è
sopra un alto trono a sedere, e due donne se gli pre-
sentano che forse sono Marta e Maddalena

, che sa I-*

gono i gradi del trono. Nota dell' Ed, di Roma .
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facile aveva disegnate per il corridore e

Jogge di palazzo ,
le quali sono state poi

rintagliate da Tommaso Barlacchi insieme

con le storie de’ panni che Raffaello fece

j

pel concistoro pubblico. Fece dopo queste

cose Giulio Romano in venti fogli inta-

gliare (i) da Marcantonio in quanti di-

versi modi, attitudini, e positure giaccio»

no i disonesti uomini con le donne , e che

fu peggio , a ciascun modo fece Messer
Pietro Aretino un disonestissimo sonetto ;

in tanto che io non so qual fusse più

bratto o lo spettacolo dei disegni di Giu-
lio all’occhio o le parole dell’Aretino agli

orecchi ? la qual’ opera fu da Papa Cle-

mente molto biasimata ; e se quando ella

fu pubblicata, Giulio non fosse già partito

(i) Il Dolce nel suo Dialogo a c. 238. fa
, che il

Fabbri»! attribuisca questi disegni a Raffaello , e lo fa

poi correggere dall' Aretino con dire che ,furono fatti

da Giulio Romano
,
come è vero

,
non essendo capace

l’animo nobile di Raffaello di far sirai! porcheria; e

per ricoprir Giulio dice , che venuti alle mani di Mar«
cantonio, gl’ intagliò quasi senz a sua saputa. Aggiunge
di poi

,
che TAretino fu quegli

,
che liberò dalle mani

di Leone X. Marcantonio e lo sottrasse al meritato

gastigo; il che è falso, perchè non fu ciò a tempo di

Leone, ma di Clemente VII. e perchè, Come dice be-

ne il Vasari, non so chi fosse di loro più colpevole,

e finalmente chi s’ interpose per Marcantonio presso il

Papa, fu il Cardinal Ippolito de' Medici e Baccio Ban-
dinelli , come qui dice il Vasari, a cui è da dar più

fede, che trattò familiarmente con queste persone, che
al Dolce che stava a Venezia e non aveva per avven-
tura veduto pure in viso nessuno di e$si * Nota dell' Ed*
di Roma .
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per Mantova ,

ne sarebbe stalo dallo sde-

gno del Papa aspramente gastigato;e poi-

ché ne furano trovati di questi disegni in

luoghi dove meno si sarebbe pensato , fu-

rono non solamente proibiti , ma preso

Marcantonio e messo in prigione ; e n’ a-

rebbe avuto il malanno , se il Cardinale

de’ Medici e Baccio Bandinelìi , che in

Roma serviva il Papa , non V avessono

scampato. E nel vero non si dovrebbono i

doni di Dio adoperare, come molte volte

si fa , in vituperio del mondo e in cose

abbominevoli del tutto» Marcantonio uscito

di prigione finì d’ intagliare per esso Bac-
cio Bandinelìi una carta grande che già

aveva cominciata , tutta piena d’ ignudi

che arrostivano in su la graticola S. Lo-
renzo , la quale fu tenuta veramente bel-

la , ed è stata intagliata con incredibile

diligenza, ancorché il BandineMo
, dolen-

dosi col Papa a torto di Marcantonio , di-

cesse ,
mentre Marcantonio l’intagliava,

che gli faceva molti errori: ma ne riportò

il Bandinelle di questa così fatta gratitu-

dine quel merito, di che la sua poca cor-

tesia era degna
;

perciocché avendo finita

Marcantonio la carta
,

prima che Baccio
lo sapesse , andò , essendo del tutto avvi-

sato al Papa, che infinitamente si diletta-

va delle cose del disegno , e gii mostrò
l’originale stato disegnato dal Bandinelle

,

e poi la carta stampata; onde il Papa co-

nobbe che Marcantonio con molto giudizio
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avea non solo non fatto errori , ma cor-

rettone molti fatti dal Bandinello e non
di picciola importanza , e che più. avea
saputo ed operato egli con Y intaglio

, che
Baccio coi disegno , e cosi il Papa lo com-
mendò molto

, e lo vide poi sempre vo-

lentieri , e si crede che gli avrebbe fatto

del bene
; ma succedendo il sacco di Ro-

ma , divenne Marcantonio poco meno che
mendico, perchè oltre al perdere ogni co-

sa , se volle uscire dalle mani degli Spa-
glinoli

,
gli bisognò sborsare una buona

taglia
;

il che fatto si partì di Roma nè
vi tornò mai poi ; laddove poche cose si

veggi ono fatte da lui da quel tempo in

qua. E molto l’arte nostra obbligata a

Marcantonio, per aver egli in Italia dato

principio alle stampe con molto giovamento
ed utile dell’ arte e comodo di tutti i vir-

tuosi , onde altri hanno poi fatte 1’ opere
che di sotto si diranno.

Agostino Veneziano adunque, del qua-
le si è di sopra ragionato , venne dopo le

cose dette a Fiorenza con animo d’ acco-

starsi ad Andrea del Sarto, il quale dopo
Raffaello era tenuto de’ migliori dipintori

d’Italia; e così da costui persuaso Andrea
a mettere in istampa l’opere sue , disegnò

un Cristo morto sostenuto da tre angioli ;

ma perchè ad Andrea non riuscì la cosa

così appunto secondo la fantasia sua , non
volle mai più mettere alcuna sua opera
?n istampa; ma alcuni dopo la morte sua
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Lamio mandato fuori la Visitazione di S,

Elisabetta, e quando S. Giovanni battezza

alcuni popoli
,

tolti dalla storia di chiaro-

scuro eh’ esso Andrea dipinse nello Scal-

zo (i) di Fiorenza. Marco da Ravenna pa-

rimente, oltre le cose che si sono dette,

le quali lavorò in compagnia d’ Agostino ,

fece molte cose da per se , che si conosco-

no al suo già detto segno e sono tutte e

buone e lodevoli. Molti altri ancora sono

stati dopo costoro che hanno benissimo la-

vorato a intagli e fatto sì, che ogni pro-

vincia ha potuto godere e vedere l’onora-

te fatiche degli uomini eccellenti. Nè è

mancato a chi sia bastato 1’ animo di fare

con le stampe di legno carte che pajono

fatte col pennello , a guisa di chiaroscuro;

il che è stato cosa ingegnosa e difficile ;

e questi fu Ugo da Carpi, il quale sebbe-

ne fu mediocre pittore , fu nondimeno in

altre fantasticherie d’ acutissimo ingegno.

Costui dico , come si è detto nelle teoriche

al trentesimo capitolo , fu quegli che pri-

mo si provò e gli riuscì felicemente , a

fare con due stampe , una delle quali a
uso di rame gli serviva a tratteggiar V om-
bre e con 1’ altra faceva la tinta del co-

lore
,
perchè graffiava in dentro con l’ in-

taglio e lasciava i lumi della carta in

modo bianchi , che pareva
,
quando era

(i) Vedi nel Tom. IX. a c. 5i. 52. 53.
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stampata , lumeggiata di biacca. Condusse
Ugo in questa maniera con un disegno di

Raffaello fatto di chiaroscuro , una carta

nella quale è una Sibilla a sedere che
legge , ed un fanciullo vestito che le fa

lume con una torcia: la qual cosa essen-

dogli riuscita
,
preso animo tentò Ugo di

far carte con stampe di legno di tre tinte:

la prima faceva Y ombra ,
1’ altra eh’ era

una tinta di colore più dolce faceva un
mezzo, e la terza graffiata faceva la tinta

del campo più chiara e i lumi della carta

bianchi ; e gli riuscì in modo anco que-

sta
,
che condusse una carta dove Enea

porta addosso Anchise , mentre che arde

Troja.Fece appresso un Deposto di croce,

e la storia di Simon Mago che già fece

Raffaello nei panni d’arazzo della già detta

cappella ; e similmente Davide che ammaz-
za Golìa , e la fuga de’ Filistei , di che
aveva fatto Raffaello il disegno per dipi-

guerla nelle logge papali ; e dopo molte

altre cose di chiaroscuro , fece nel mede-
simo modo una Venere con molti Amori
che scherzano : e perchè , come ho detto

,

fu costui dipintore , non tacerò eli’ egli

dipinse a olio senza adoperare pennello ,

ma conle dita e parte con suoi altri istru-

menti capricciosi , una tavola che è in

Roma all’altare del Volto Santo; la qual
tavola essendo io una mattina con Michel-

agnolo a udir messa al detto altare , e

veggendo in essa scritto che 1’ aveva fatta
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Ugo da Carpi senza pennello , mostrai ri-

dendo cotale iscrizione a IVlichebgnoìo , il

quale ridendo aneli' esso rispose : Sarebbe
.meglio die avesse adoperato il pennello e

1' avesse fatta di migliore maniera. 31 rno-

do adunque di fare le stampe in legno di

due sortele fingere il chiaroscuro trovato

da Ugo , fa cagione che seguitando molto

le costui vestigi e , si sono condotte da altri

molte bellissime carte
:

perchè dopo Ini

Baldassarre Per uzzi pittore Sanese fece di

chiaroscuro simile una carta d' Fecole che

caccia 1 avarizia carica di vasi d’ oro e

d’ argento dal monte di Parnaso, dove so-

no le Muse in diverse belle attitudini ,

che fu bellissima : e Francesco Parmigiano
intaglio in un foglio reale aperto un Dio-

gene (l) che fu più bella stampa, che al-

cuna che mai facesse Ugo. Il medesimo
Parmigiano avendo mostrato questo modo
di fare le stampe con tre forme ad Anto-

nio da Trento
,

gli fece condurre in una
carta grande la decollazione di S. Pietro

c S. Paolo di chiaroscuro
; e *dopo in un’

altra fece con due stampe sole la Sibilla

Tiburtina che mostra ad Ottaviano Impe-

ci) Questo Diogene In davanti a se un gallo pela-

to; e fu fatìo da Diogene 'per derider Piatone che disse

1 ’ uomo essere un animale di due piedi senza piuma.
Laarz. 1. 6. pag. 147 . li Diogene non fu intagliato dal
Parmigiano, ma da Ugo da Carpi, come sì legge nella
stampa fotta in legno. Nota dell' Ed, di Roma

,
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radere Cristo nato in grembo alla Tergi-

ne , e uno ignudo che sedendo volta le

spalle in bella maniera
; e similmente iti

un ovato una nostra Donna a giacere , e

molt’ altre che si veggiono fuori di suo
stampate dopo la morte di lui da Joanni-

eolo Vicentino; ma le più belle poi sono

state fatte da Domenico Beccafumi Sanese
dopo la morte del detto Parmigiano, come
si dirà largamente nella vita di esso Do-
menico. Non è anco stata se non lodevole

invenzione l’essere stato trovato il modo
da intagliare le stampe più facilmente che

col bulino, sebbene non vengono cosi nette ,

cioè con l’acquafòrte , dando prima in sui

rame una coverta di cera o di vernice o

colore a olio, e disegnando poi con un
ferro die abbia la punta sottile che grafli

la cera o la vernice o il colore che sia ;

perchè messavi poi sopra 1’ acqua da par-

tire rode il rame di maniera che lo fa

cavo, e vi si può stampare sopra : e di

questa sotta fece Francesco Parmigiano
molte cose piccole che sono molto grazio-

se, siccome una natività di Cristo
,
quan-

do è morto e pianto dalle Marie, uno de’

panni di cappella fatti col disegno di Raf-

faello, e molt’ altre cose. Dopo costoro ha

fatto cinquanta carte di paesi varj e belli

Battista pittore Vicentino (i) e Battista del

(i) Questo Battista Vicentino non è registrato nel-
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Moro Veronese (i); e in Fiandra ha fatto

Girolamo Cock (
2
)

V arti liberali
; e in

Roma Fra Bastiano Veneziano (3) la Visi-

tazione della Pace e ([nella di Francesco

Salviati della Misericordia ,
la festa di

Testaccio , oltre a molte opere che ha fallo

in Venezia Battista Franco pittore, e molti

altri maestri. Ma per tornare alle stampe

r Abecedario nè tra gli intagliatori nè tra i pittori. Nota
dell' Ed. di "Roma.

(s) Battista del Moro è lo stesso che Battista d’An-

gelo
,
e fu detto del Moro per esser genero ed erede

di Francesco Torbido detto il Moro. Di questo Battista

scrive la vita il Cavalier Fra Bartolommeo del Pozzo
nelle Vite de' Vittori Veronesi num. 46. Francesco Tor-
bide nell’ Abecedario ristampato dal Guarienti , è chia-

mato per isbaglio Toubino. Nota dell' Ed. di Roma.
(2) Il Vasari lo chiama Girolamo Coca. Ma forse

è sbaglio della stampa. II P. Orlandi scrive che il Cock
fu chiamato Cocco Fiammingo

,
e che intagliò molti

disegni di Martino Emskerken , che il Baldinucci a

cart. 7. della Prefazione delVArte dell' intagliare lo chia-

ma Emskein, credo per errore di stampa. Vedi poco
più oltre in questa Vita di Marcantonio. Nota dell ' Ed.
di Roma.

(3) E in. Roma Fra Bastiano Veneziano la Visitazione

della Pace

.

Si legga : E in Boma di Fra JBastiano Ve-
neziano la Visitazione della Pace. Di questa pittura se

ne parìa qui sopra dal Vasari. La Visitazione del Sal-

viati è dipinta a fresco nell’ Oratorio di S. Giovanni
decollato detto della Misericordia

,
perchè i suoi oon-

fratì assistono a’ giustiziati. Questa pittura era bellissima
,

ma è andata male, perchè è stata rinfrescata e ritocca.

Ne abbiamo una bellissima stampa di Bartolommeo
Passarotti

,
il cui nome è nota*o a rovescio, Malvas.

pag. 1. cart. 83. e un altra intagliata da Mathan. li

pensiero di questa pittura è stato preso poco non men
che di pianta da un anonimo pittor Francese, del quale
ci è la stampa. Nota dell' Ed, di Roma .
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semplici ^di rame , dopo che Marcantonio
ebbe fatto tante opere

,
quanto si è detto

di sopra
,
capitando in Roma iì Rosso, gli

persuase il Baviera che facesse stampare
alcuna delle cose sue; onde egli fece in-

tagliare a Gian Jacopo del Caraglio (i)

Veronese, che allora aveva bonissima ma-
no e cercava con ogni industria d’ imitare

Marcantonio , una sua figura di nOtomia
secca , che ha una testa di Smorte in ma-
no e siede sopra un serpente , mentre un.

cigno canta ;
la qual carta riuscì di ma-

niera ,
che il medesimo fece poi intaglia-

re in carte di ragionevole grandezza alcu-

na delle forze d’ Ercole : l’ammazzar del-

F Idra
,

iì combatter col Cerbero, quando
uccide Cacco , il rompere le corna al to-

ro ,
la battaglia de’ Centauri , e quando

Nesso centauro mena via Dejanira ; le

quali carte riuscirono tanto belle e di

buono intaglio
, che il medesimo Jacopo

condusse ,
pure col disegno del Rosso , la

storia delle Piche
,

le quali per voler con-

tendere e cantare a prova e a gara con le

Muse furono convertite in cornacchie. À-

vendo poi il Baviera fatto disegnare al

Rosso per un libro venti Dei posti in certe

nicchie con i loro istrumenti , furono da

(i) Di Gio. Giacomo Caraglio uomo tanto illustre

poco dice il Vasari ; ma il Cavaliere dal Pozzo non
dice niente di più ; onde non è stato il Vasari scarso

per passione. Nota deli' Ed. di Roma .
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Gian Jacopo Caraglio intagliati con bella

grazia e maniera , e non molto dopo le

loro trasformazioni ; ma di queste non fe- 1

ce il disegno il Rosso se non di due
,
per- ;

che venuto col Baviera iu differenza , esso 1

Baviera ne fece fare dieci a Ferino dei

Vaga. Le due del Rosso furono il ratto di

Proserpina e Fidare trasformato in caval-

lo , e tutte furono dal Caraglio intagliate

con tanta diligenza, che sempre sono state

in pregio. Dopo cominciò il Caraglio per

il Rosso il ratto delle Sabine che sarebbe
stato cosa molto rara ; ma sopravvenendo
il sacco di Roma , non si potè finire

,
per-

chè il Rosso andò via , e le stampe tutte

si perderono ; e sebbene questa è venuta
poi col tempo in mano degli stampatori,

è stata cattiva cosa per aver fatto F inta-

glio chi non se ne intendeva , e tutto per

cavar danari. Intagliò appresso il Caraglio

per Francesco Parmigiano in ima carta lo

sposalizio di nostra Donna
, e altre cose

del medesimo ; e dopo per Tiziano Vecellio

in un’altra carta la natività che già ave-

va esso Tiziano dipiuta , che fu bellissima.

Questo Gian Jacomo Caraglio dopo aver

fatto molte stampe di rame , come inge-

gnoso si diede a intagliare cammei e cri-

stalli ; in che essendo riuscito non meno
eccellente che in fare le stampe di rame,
ha atteso poi appresso ai Re di Polonia
non più alle stampe di rame , come cosa

bassa, ma alle cose delle gioje
, a lavo-
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'aie d’incavo, e all’ architettura

: perchè
essendo sialo largamente premiato dalla

liberalità di quel Re, ha speso e rinve-

stilo molli danari in sul Parmigiano per
ridursi in vecchiezza a godere la patria e
gli amici e discepoli suoi e le sue fatiche

di molti anni.

Dopo costoro è stato eccellente negli

'intagli di rame Lamberto Suave (i) di

mano del quale si veggiono in tredici car-

te Cristo con i dodici Apostoli condotti ,

quanto all’intaglio, sottilmente a perfe-

zione; e s’egli avesse avuto nel disegno

più fondamento
,
come si conosce fatica ,

studio e diligenza nei resto
,

così sarebbe
stalo in ogni cosa maraviglioso ,

come aper-
ta meni e si vede in una carta piccola d’un
S. Paolo che scrive , e in una caria mag-
giore una storia della resurrezione di Laz-

zaro , nella quale si veggiono cose bellis-

sime , e particolarmente è da considerare

il foro d’ un sasso nella caverna
,
dove

fìnge che Lazzaro sia sepolto, ed il lume
che dà addosso ad alcune figure

,
perchè

(i) Lamberto detto Lombardo o Lamberto Suter-
mali , che si scrisse nelle sue stampe L. Suavius

, fu
maestro d’ Uberto Golizio

,
il quale pubblicò nel i §6 5 . la

sua Vita scritta da Domenico Lampscnio. Nacque i 5 j6 .

Vedi il Baldinucci Dee, 4 . del sec. 4 . a cart. 3o3. 11

Sandrart bb. 3. cap. i®. num. 85. lo chiama Uberto,
e il iialdinucci lo nomina Enrico, ma sono due diversi

artefici
,
e di Enrico parla il Sa udrai t suddetto al cap. 14.

num. 108 . Nota deli Ed. di Rosina.
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è fatto coti bella e capricciosa invenzione.

Ha similmente mostrato (li valere assai in

questo esercizio Gio. Battista Mantovano
discepolo dì Giulio Romano; fra l’ altre

cose in una nostra Donna che ha la Luna
sotto i piedi ed il figlinolo in braccio

, e

in alcune teste con cimieri all
1

antica mol-
to belle, e in due carte, nelle quali è

uu capitano di bandiera a piè e uno a

cavallo; e in una carta parimente, dov’è

un Marte armato che siede sopra un letto,

mentre Venere mira un Cupido allattato

da lei, che ha molto del buono. Son anco
molto capricciose di mano del medesimo
due carte grandicelle quali è l’incendio

di Troja fatto con invenzione , disegno e

grazia straordinaria
,

le quali e molte al-

tre carie di mano di costui son segnate

eoa queste lettere I. B. M. Nè è stato me-
no eccellente d’ alcuno de' sopraddetti Enea
Vico da Parma (i) , il quale, come si ve-

de, intagliò in rame il ratto d’ Elena del

Rosso, e cosi col disegno del medesimo in

un’altra carta Vulcano con alcuni Amori,
che alla sua fucina fabbricavano saette

,

mentre anco i Ciclopi lavoravano , che
certo fu bellissima carta; e in un’altra

(i) Enea Vico è sensibile
, se ha preso de’ granchi

in genere di medaglie
,

perchè in quel tempo c»-a la

scienza delle medaglie nell’ infanzia. Nata dell' Ed . di

Roma .
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fece la Leda di MichelagnoJo e una Nun-
ziata col disegno di Tiziano : la storia di

Giuditta che Michelagnolo dipinse nella

cappella
, e il ritratto del Duca Cosimo

de’ Medici quando era giovane lutto ar-

mato col disegno del Bandinello, e il ri-

tratto ancora d’esso Bandinello, e dopo
la zuffa di Cupido e d’ 4 polio presenti tutti

gli Dei ; e se Enea fosse stato trattenuto

dal Bandinello e riconosciuto delle sue fa-

tiche
,

gli avrrlrbe intagliato molte altre

carte bellissime. Dopo essendo in Fiorenza

Francesco allievo de’Salviati pittore ec-

cellente, fece a Enea intagliare
, ajutato

dalla liberalità del Duca Cosimo, quella

gran carta della Conversione di S. Paolo
piena di cavalli e di soldati , che fu te-

nuta bellissima e diede gran nome ad
Enea; il quale fece il ritratto del Sig. Gio-

vanni de’ Medici Padre del Duca Cosimo
con un ornamento pieno di ligure. Pari-

mente intagliò il ritratto di Carlo V. Im-
peratore con un ornamento «pieno di vit-

torie e di spoglie fatte a proposito , di che

fu premiato da Sua Maestà e lodato da
ognuno

;
ed in un’ altra carta molto ben

condotta fece la vittoria che Sua Maestà

ebbe in su l’Aibio ; e al Doni fece a uso

di medaglie alcune teste di naturale con

belli ornamenti : Arrigo Re di Francia ,
il

Cardinal Bembo, Mess. Lodovico Ariosto,

il Geilo Fiorentino, Mess. Lodovico Do-

menichi , la Signora Laura Terracina „

Vasari Voi. X . i5
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Mess. Cipriano Morosino, ed il Doni. Fece

ancora per Don Giulio Clovio rarissimo

miniatore in una carta San Giorgio a ca-

vallo che ammazza il serpente, nella quale
ancorché fusse , si può dire , delle prime
cose che intagliasse, si portò molto bene.

Appresso perchè Enea avea l’ ingegno ele-

vato e desideroso di passare a maggiori e

più lodate imprese , si diede agli studj

dell’ antichità e particolarmente delle me-
daglie antiche

, delle quali ha mandato
fuori più libri stampati, dove sono Feffi-

gie vere di molti Imperadori , e loro mo-
gli con l’ iscrizioni e riversi di tutte le

sorte , che possono arrecare a chi se ne
diletta cognizione e chiarezza delle storie,

di che ha meritato e merita gran lode ; e

chi J’ha tassato ne’ libri delle medaglie,
ha avuto il torto

,
perciocché chi considera

le fatiche che ha fatto, e quanto siano

utili e belle, lo scuserà se iu qualche cosa

di non molta importanza avesse fallato; e

quegli errori che non si fanno se non per

male informazioni o per troppo credere o
avere con qualche ragione diversa opinio-

ne dagli altri , sono degni d’ essere scusati

,

perchè di così fatti errori hanno fatto Ari-

stotile
,

flinio e molti altri. Disegnò anco

Enea a comune soddisfazione e utile degli

uomini cinquanta abiti di diverse nazioni,

cioè come costumano di vestire in Italia ,

in Francia , in Ispagna ,
in Portogallo , in



DI MARCANTONIO EI) ALTRI. 227
Inghilterra

, in Fiandra e in altre parli

del Mondo , così gli uomini come le don-
ne , e così i contadini come i cittadini

,

il che fu cosa d’ ingegno e bella e capric-

ciosa. Fece ancora un albero di tutti gl im-
peratori che fu molto bello; e ultimamente
dopo molti travagli e fatiche si riposa oggi
sotto l’ombra d’Alfonso li. Duca di Fer-

rara, al quale ha fatto un albero della

genealogia de’ Marchesi e Duchi Estensi ;

per le quali tutte cose e molt’ altre che
ha fatto e fa tuttavia

,
ho di lui voluto

fare questa onorata memoria fra tanti vir-

tuosi. Si sono adoperati intorno agl’ intagli

di rame molti altri , i quali sebbene non
hanno avuto tanta perfezione , hanno non-

dimeno con le loro fatiche giovato al Mon-
do

, e mandato in luce molte storie ed
opere di maestri eccellenti , e dato como-
dità di vedere le diverse invenzioni , e ma-
niere de’ pittori a coloro che non possono

andare in que* luoghi dove sono l’ opere

principali , e fatto avere cognizione agli

oltramontani di molte cose che non sape-

vano
; ed ancorché molte carte siano state

mal condotte dall’ ingordigia degli stam-

patori
,

tirati più dal guadagno che dal-

V onore; pur si vede, oltre Quelle che si

sono dette, in qualcun’ altra essere del

buono
, come nel disegno grande della fac-

ciata della cappella del Papa del giudizio

di Michelagnolo Bcmarroli stato intagliato
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da Giorgio Mantovano (t) , e come nella

crocifissione di 8. Pietro e nella conver-

sione di S. Paolo dipinte nella cappella

Paulina di Roma ed intagliate da Gio. Bat-

tista de’ Cavalieri ;
il quale ha poi con altri

disegni messo in istampe di rame la me-
ditazione di S. Gio Battista , il Deposto

di croce della cappella che Daniello Ric-

ciarelli da Volterra dipinse nella Trinità

da Roma (
2
) , ed una nostra Donna con

molti angeli , ed altre opere infinite. Sono

poi da altri state intagliate molte cose ca-

vate da Michelagnolo a requisizione d’An-

torno Lanferri (3) che ha tenuto stampa-

tori per simile esercizio, i quali hanno

m ndato fuori libri con pesci d’ ogni sorta;

(0 Di questo Giorgio Mantovano non fa menzio-
ne alcuna il Ualdinucci ; e il P. Orlandi nel catalogo

degl* Intagliatori pone Giorgio Ghisi Mantovano
?

che
credo che sia quello nominato qui dal Vasari

,
e di

esso porta la cifra nella tavola 15 al num. 39 . Per altro

di questo Giorgio abbiamo una carta singolare ricavata

dalla pittura dì Raffaello nelle stanze Vaticane
, chia-

mata comunemente la scuola d’Atene. Nota dell’ Ed. di

Roma.
x

(a) E stato stampato poi da Dorigny. Nota dell' Ed,
di Roma.

(3) II Vasari nell' edizioni antecedenti nomina più
volte Antonio Lanferri

,
ma si dee leggere Lt*ferri.

Questi era un mercante di stampe in Roma
, e in esse

sempre si trova scritto Laferri ; onde il P Orlandi erra

doppiamente nel catalogo degl’ Intagliatori, prima chia-

mandolo Lanferrius ,
e poi ponendolo tra gl’ Intagliatori,

quando egli non era altro che un venditore di carte.

Nota dell ’ Ed. di Roma ,
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ed appresso il Fetonte, il Tizio, il Gani-
mede, i Saettatori, la Bacca n iera , il So-

gno e la Pietà ed il Croci fìsso fatti da
MichelagnMo alla marchesana di Pescara;

ed oltre ciò i quattro poeti della cappella,

ed altre storie e disegni stati intagliati e

mandati fuori tanto malamente, ohe io

giudico ben fatto tacere il nome di deiti

intagli.! tori e stampatori. Ma non debbo
già tacere il detto Antonio Lanferri e Tom-
maso Barlacehi , perchè costoro ed altri

hanno tenuto molti giovani a intagliare

stampe con i veri disegni di mano di tanti

maestri , che è bene tacerli per non essere

lungo , essendo stati in questa maniera
mandati fuori, non che altro, grottesche,

tempj antichi , cornici , base , capitelli e

molt’ altre cose simili con tutte le misure
;

laddove vedendo ridurre ogni cosa in pes-

sima maniera , Sebastiano Seri io Bolognese

architettore , mosso da pietà , ha intagliato

in legno ed in rame due libri d’architet-

tura , dove sono fra l’ al tre cose trenta porte

rustiche e venti delicate , il qual libro è

intitolato al Re Arrigo di Francia. Pari-

mente Antonio Labbaco (i) ha mandato

(i) Antonio LaBacco fa architetto e allievo di Aiw
tonio da 8. Gallo, come nella Vita di questo dice il

Vasari. Il P. Orlandi se n’ esce con una parola nel suo
Abecedarin , dicendo solo eh’ era intagliatore delle anti-

chità Romane , ma poi neppure lo porta nell’ Indice

degl' intagliatori. Egli prese moglie nel i5a8.,j Ha dato
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fuori con bella maniera tutte le cose di

Roma antiche e notabili con le loro mi-

sure fatte con intaglio sottile e molto ben
condotto da ... . Perugino. IN è meno ha

in ciò operato Jacopo Barozzo da Vignola

architettore , il quale in un libro intagliato

in rame ha con una facile regola insegnato

ad aggrandire e sminuire, secondo gli spa-

zj de* cinque ordini d’ architettura ; la

qual’ opera è stata utilissima all’arte, e

se gli deve avere obbligo ; siccome anco
per gli suoi intagli e scritti d’architettura

si deve a Giovanni Cugini (i) da Parigi.

In Roma ,
oltre ai sopraddetti , ha talmente

dato opera a questi intagli di bulino Nic-

colo Beatricio Loteringo (2) , che ha fatto

molte carte degne di lode , come sono due
pezzi di pili con battaglie di cavalli stam-

pati in rame , ed altre carte tutte piene

di diversi animali ben fatti
, ed una storia

alla luce libri d’ antiche architetture molto stimate e
bene intese circa al i& 5 o. Tra le Lettere Pittoriche è
mia sua lettera nel Tom. II. n«m. 118. a cart 377.
dove si sottoscrive Antonio alias Abacco

,
onde pare

che si dovesse scrivere Antonio l'Abacco. La lettera è
scritta in Roma e mandata a Siena a Baldassar Peruzzi.

Di suo abbiamo il modello grande di San Pietro , che
è in Belvedere, fatto sul disegno del San Gallo. Nota
dell' Ed. di Roma.

(1) Gio, Cugini in Franzese Cousin fu di Soucy
presso a Sens. Vedi Des Piles Abregé sur les vies des

Peintres. Nota dell' Ed. di Rama.
\r) Cioè jXiccolò Beatricetto Lorenese. Nota dell" Ed.

di Roma.
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della figliuola della vedova risuscitata da
Gesù Cristo condotta fieramente col dise-

gno di Girolamo Mosciano (i) pittore da
Brescia. Ha intagliato il medesimo da un
disegno di mano di Michelagnolo una Nun-
ziata , e messo in istampa la nave di mu-
saico che fe’ Giotto (2) nel portico di San
Piero. Da Venezia similmente son venute
molte carte in legno e iu rame bellissime

;

da Tiziano in legno molti paesi , una na-

tività di Cristo, un S. Girolamo, ed un
S. Francesco; ed in rame il Tantalo

9 l’Ado-

ne ed altre molte carte , le quali da Giu-
lio Bonasone Bolognese sono state intagliate

con alcune altre di Raffaello
, di Giulio

Romano ,
del Parmigiano , e di tanti altri

maestri ,
di quanti ha potuto aver disegni:

e Battista Franco pittor Veneziano ha in-

tagliato parte col bulino e parte con acqua
da partire molte opere di mano di diversi

maestri ,
la natività di Cristo , l’adorazione

de’ Magi , e la predicazione di S. Piero ,

alcune carte degli Atti degli Apostoli con
molte cose del Testamento vecchio : ed è

tant’ oltre proceduto quest’ uso e modo di

stampare , che coloro , che ne fanno arte

(t) Cioè Girolamo Muziano eccellente paesista. Nota
dell’ Ed. di, Roma.

(a) La stampa della navicella di Giotto è rara as-

£ai
,

onde si vede rimagliata nella Roma Sotterranea,

con le spiegazioni ec. Tom. I. a cart. ig3. Nota dell' Ed.
di Roma.
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tengono disegnatori in opera continuamen-

te ,
i quali ritraendo ciò che si fa di bello

,

10 mettono in istampa , onde si vede che

di Francia son venute stampate dopo la

morte del Rosso tutte quelle che si son

potute trovare di sua mano , come Clelia

con le Sabine che passano il fiume , alcu-

ne maschere fatte per lo Re Francesco si-

mili alle Parche, una Nunziata bizzarra ,

un ballo di dieci femmine, e il Re Fran-

cesco che passa solo al tempio di Giove ,

lasciandosi dietro P Ignoranza e altre figu-

re simili ; e queste furono condotte da
Renato (i) intagliatore di rame, vivente

11 Rosso ; e molte più ne sono state dise-

gnate e intagliate dopo la morte di lui :

e oltre molt’ altre cose, tutte F istorie

d’ Ulisse, e non che altro, vasi, lumiere,

candellieri , saliere e altre cose simili in-

finite state lavorate di argento con disegno

del Piosso, E Luca Penni ha mandato fuo-

ri due satiri che danno bere a un B icco

,

e una Leda che cava le frecce del turcas-

so a Cupido, Susanna nel bagno, e molte
altre carte cavale dai disegni del detto e

di Francesco Bologna Primaticcio, oggi

abate di S« Martino in Francia ; e fra

questi sono il giudizio di Paris , Abraam

(i) Renato detto in Franzese René Boivin
, di cui

si hanno molti rabeschi e fogliami antichi. La sua marca
era questa R. Nota dell’ Ed . di Roma .
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die sacrifica Isaac , una nostra Donna ,

>isto che sposa Santa Caterina ,
Giove che

:ouverte Calisto in orsa , il Concilio degli

Dei, Penelope che tesse con altre sue don-

ie , e altre cose infinite stampate in legno

; fatte la maggior parte col bulino ,
le

j u ali sono state cagione che si sono oi

naniera assottigliati gl’ ingegni , che si

tono intagliate figure piccoline tanto bene,

she non è possibile condurle a maggior

finezza. E chi non vede senza maraviglia

’ opere di Francesco Marcolini da torli?

1 qual oltre all’ altre cose stampò il libro

lei Giardino de’ pensieri in legno
,
ponen-

10 nel principio una sfera da astrologi e

a sua testa col disegno di Giuseppe Por-

& (i) da Castelnuovo della Garfagnana ,

ael qual libro sono figurate varie fantasie ,

11 Fato , l’ Invidia ,
la Calamità , la Timi-

lità ,
la Laude, e molt’ altre cose simili,

die furono tenute bellissime. Non furono

anco se non lodevoli le figure che Gabriel

Giolito stampatore de’ libri mise negli Or-

landi Furiosi
,
perciocché furono condotte

son bella maniera d’ intagli
,
come furono

anco gli undici pezzi di carte grandi di

(i) Gioseffo Porta detto del Salviati ,
perchè fii

scolare di Cecchino Salviati. Vedi la sua vita presso il

Ridotti a c. 221. par t. Vedi anche altrove in que-

st’ Opera , dove il Vasari numera molte pitture di Giu-

seppe Porta pittore di molta stima» Nota dell Ediz . eh

Roma,
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notomia che furono fatte da Andrea Ves-

saìio e disegnate da Giovanni di Calcare (i)

Fiammingo pittore, eccellentissimo
, le quali

furono poi ritratte in minor foglio e inta-

gliate in rame dal Val verde , che scrisse

della notomia dopo il Vessalio. Fra molte
carte poi che sono uscite di mano ai Fiam-
minghi da dieci anni in qua, sono molto

belle alcune disegnate da un Michele (2)

pittore , il quale lavorò molti anni in Ilo-

(O Gio. (ti Calcar, Città dei Ducato di Cleves ,

studiò sotto Tiziano , e contraffece la sua maniera et

quella di Raffaello fino a ingannare gl’ intendenti. In-
tagliò in rame, lavorò di cera e di creta, e morì in

Napoli nel 1546. Il Sandrart nel lib. 3 p >rt 2. cap. 6 .

ne porta il suo ritratto Di esso dice : Omnes pictorum
,

sculptorum
, et architectorum Italnrum effigiti ,

quae in

opere VasaHi continentur
, et meliores hauti facile fieri pos-

seni
,
ah isto confectae sunt. Nota dell’ Ed. di Roma

(a) Questo Michele Fiammingo accennato qui dal
Vasari credo che non possa essere altri che Michele
Cocxiè , che fu grande imitatore di Raffaello e de’ più
illustri pittori Fiamminghi ; onde si sturbò malamente
quando vide arrivare in Fiandra le stampe di Girolamo
Ccck , cavate dai disegni e dall* opere di Raffaello,

come dice il Descamos a cart. 58 . del Tom. I delle

Vite de' Pittori Fiamminghi ec. stampate in Parigi nel

1753. Tra le molte opere intagliate da Girolamo Cock
riferite in questa e nelle seguenti pagane

,
mi stupisco

che il Vasari non abbia annoverata tre le pr; ni; la carta

della Teologia dipinta nell’ apparti; m< nto Vincano da
Raffaello e intagliata dal Gook nel » 552 . che è una st m-
pa stimabile. É impercettibile come il Vasari attribuisca

a un Fiammingo la storia di Psiche, che tutti sanno e
veggono essere invenzione di Raffaello, e rimaglio di

Marcantonio e de’ suoi scolari
,
oltreché queste stampe

non sono 3 a. ma 38 , Nota dell Ed, di Roma,



bl MARCANTONIO ED ALTRI. 235
ma in due cappelle che sono nella Chiesa

de' Tedeschi, le quali carte sono la storia

delle serpi di Moisè , e trentadue storie di

Psiche e d’Amore, che sono tenute bellis-

sime. Girolamo Cock (r) similmente Fiam-
mingo, ha intagliato col disegno e inven-

zione di Martino Emskerken in una carta

grande Dalida , che tagliando i capelli a

Sansone, ha non lontano il tempio de’ Fi-

listei , nel quale , rovinate le torri , si ve-

de la strage e rovina de’ morti e la paura
de’ vivi che friggono. Il medesimo in tre

carte minori ha fatto la creazione d’Ada-

mo e Èva, il mangiar del pomo, e quando
l’angelo li caccia di Paradiso; e in quat*

tre altre carte della medesima grandezza

il diavolo che nel cuore dell’ uomo dipinge

l’avarizia e l’ambizione, e nell’ altre tulli

gli affetti che i sopraddetti seguono. Si

veggiono anco di sua mano 27. storie della

medesima grandezza di cose del Testamen-

to vecchio dopo la cacciata d’Adamo dei

Paradiso ,
disegnate da Martino con fie-

rezza e pratica molto risoluta e molto si-

mile alla maniera Italiana. Intagliò ap-

ro Girolamo Cork o Coca come si legge nell’edi-

zione de’ Giunti del Vasari , intagliò le cose di Martino

Emeskerken
,

il quale fu Olandese nato nel 1498. due
quadri grandi del quale possiede il Signor Conte di.

Brill primo Ministro del Tte di Polonia ,
grandissimo

dilettante di pittura. Vedi la vita di esso Martino nel

Sandrsrt 1 . 3 . par. 2, c. 12. num. 99. p. *65 , Nota del*

V Ed. di Roma .

/
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presso Girolamo in sei tondi i fatti di Su-

sanna , e altre 23. storie del Testamento
vecchio simili alle prime di Abraam,cioè
in sei carte i fatti di David, in otto pezzi

quelli di Salomone, in quattro quelli di

Judit e Susanna; e del Testamento nuovo
intagliò 29 rarte cominciando dall’ An-
nunzi azione della Vergine insiuo a tutta

la passione e morte di Gesù Cristo. Fece
anco col diseguo del medesimo Martino le

sette opere della misericordia , e la storia

di Lazzaro ricco e Lazzaro povero , e ili

quattro carte la parabola del Samaritano
ferito da’ ladroni , e in altre quattro carte

quella che scrive S. Matteo al 18. capitolo

dei talenti. E mentre che Li è Frynch a

sua concorrenza fece in dieci carte la vita

e morte di S Gio. Battista v egli fece le

dodici tribù in altrettante carte ,
figurando

per la lussuria Ruben in sul porco , Si-

meone con la spada per l’omicidio, e si-

milmente gli altri capi delle tribù con
altri segni e proprietà della natura loro.

Fece poi d’intaglio più gentile in dieci

carte le storie e i falli di Davidde , da
che Samuele l’unse fino a che se n’andò
dinanzi a Saulle , e in sei altre carte fece

F innamoramento d’Amon con Tamar sua

sorella e lo stupro e morte del medesimo
Arnon

; e non molto dopo fece ddla me-
desima grandezza dieci storie de’ fatti di

Jobbc , e cavò da tredici capitoli de’ pro-

verbj d : Salomone cinque carte della sor-
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ta medesima Fece ancora i Magi ; e dopo
;in sei pezzi la parabola che è in S Mat-
teo al 12. di coloro che per diverse ca-

gioni ricusano d’andar al convito del Re,
e colui che v’andò, non avendo la veste

nuziale. E della medesima grandezza in

sei carte alcuni degli Atti degli Apostoli ;

e in otto carte simili figurò in varj abiti

otto donne di perfetta bontà
, sei del Te-

stamento vecchio, Jael , Ruth, Abigail,

Judit, Ester e Susanna; e del nuovo Via-

ria Vergine madre di Gesù Cristo e Maria
Maddalena : e dopo queste fece intagliare

in sei carte i trionfi della Pacienza con
varie fantasìe ; nella prima è sopra un
carro la Pacienza che ha in mano uno
stendardo ,

dentro al quale ha una rosa

fra le spine: nell’ altra si vede sopra un’ an-

cudine un cuore che arde percosso da tre

martella, e il carro di questa seconda
carta è tirato da due figure ,

cioè dal De-

siderio che ha l’ale sopra gii omeri , e

dalla Speranza che ha in mano un’ anco-

ra , e si mena dietro
, come prigiona , la

Fortuna che ha rotto la ruota. $ell’ altra

carta è Cristo in sul carro con lo sten-

dardo della Croce e della sua Passione ,

e in su i canti sono gli Evangelisti in forma
d’animali

; e questo carro è tirato da due
Angeli

, e dietro ha quattro prigioni , il

Diavolo, il Mondo ovvero la Carne, il

Peccato e la Morte. TNell’ altro trionfo è

Isaac nudo sopra un camello , e nella ban-
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diera che tiene in mano è un pajo di ferri

da prigione, e si tira dietro Fallare col

montone , il coltello , ed il fuoco. Iti un’ al-

tra carta fece Joseffo che trionfa sopra un
bue coronato di spighe e di frutti con uno
stendardo, dentro al quale è una cassa di

pecchie ; ed i prigioni che si trae dietro

sono Zeffira (i) e F Invidia che si mangia-
no un cuore. Intagliò in un altro trionfo

David sopra un lioue con la cetera e con
lino stendardo in mano, dentro al quale
è uu freno, e dietro a lui è Saul prigio-

ne e Semei con la lingua fuora. In un' al-

tra è Tobia che trionfa sopra l’asino, e

ha in mano uno stendardo , dentrovi una
fonte , e si trae dietro legati , come pri-

gioni , la Povertà e la Cecità. L’ ultimo
de’ sei trionfi, è S. Stefano Protomartire

, il

quale trionfa sopra un elefante
,
e ha nello

stendardo la Carità
,

e i prigioni sono i

puoi persecutori ; le quali tutte sono state

fantasie capricciose e piene d’ingegno, e

tutte furono intagliate da Jeronimo Cock

,

la cui mano è fiera , sicura e gagliarda

molto. Intagliò il medesimo con bel capric-

cio in una carta la Fraude e l’Avarizia
$

e in un’ altra bellissima una Baccaneria
con putti che ballano. In un’ altra fece

Moisè che passa iì mare Rosso , secondo
che F aveva dipinta Angelo Bronzino pit-

(0 Forse dee dire; Tira.
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tote 'Fiorentino nel palazzo del Duca di

Fiorenza nella cappella di sopra
; a con-

correnza del quale, pur col disegno del

Bronzino * intagliò Giorgio Mantovano una
natività di Gesù Cristo che fu molto bella.

E dopo queste cose intagliò Jeronimo per
colui che ne fu inventore dodici carte

delle vittorie
, battaglie , e fatti d’arme di

Carlo V. ; ed al Verese pittore e gran mae-
stro in quelle parti di prospettiva in venti

carte diversi casamenti ,
ed a Jeronimo

Bos (i) una carta di San Martino con una
barca piena di diavoli in bizzarrissime

forme; e in un’altra un alchimista che
in diversi modi consumando il suo e stil-

landosi il cervello
,
getta via ogni suo ave-

re ,
tanto che al fine si conduce allo spe-

dale con la moglie e con i figliuoli
; la

qual carta gli fu disegnata da un pittore

che gli fece intagliare i sette peccati mor-
tali con diverse forme di dernonj , che fu-

rono cosa fantastica e da ridere ; il Giu-
dizio universale , ed un vecchio il quale
con una lanterna cerca deila quiete fra le

mercerie del mondo e non la trova : e

similmente un pesce grande che si mangia
alcuni pesci minuti , e un Carnovale che

(i) Girolamo Bos di Boi due. in lat. Boscoducensis

pittore fantastico. Di varj suoi quadri stravaganti fa la

descrizione il P. Orlandi nel suo Abecedario e il San-
drart libr. 3. pari. a. cap. 6. num. 43. pag. z3i. Nota
dell ‘ Ed. di Roma .
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godendosi con molti a tavola , caccia via

la Quaresima , e io un’ altra poi la Qua-
resima che caccia via il Carnovale ; e

tante altre fantastiche e capricciose inven-

zioni , che sarebbe cosa fastidiosa a volere

di tutte ragionare. Molti altri Fiamminghi
hanno con sottilissimo studio imitata la

maniera d’Alberto Duro ,
come si vede

nelle loro stampe , e particolarmente in

quelle di Alberto Aldegraft (i) che con

intaglio di figure piccole ha fatto quattro

storie della creazione d’Adamo *
quattro

dei fatti di Àbraam e di Lotto , ed altre

quattro di Susanna che sono bellissime.

Parimente G. P. (2) ha intagliato in sette

tondi piccoli le sette opere della miseri-

cordia ,
otto storie tratte dai libri de’ Re ,

un Regolo messo nella botte piena di chio-

di , ed Artemisia che è una carta bellissi-

ma. Ei I. B. (o) ha fatto i quattro Evau-

( 1 ) Trovo nominato nell' Abecedario Alberto Aldo-
graft e tiel catalogo degl’ intagliatori Aldograst , ed è

detto il Vesfalia
,
e che fiorisse nel i55i. La sua cifra

è nella tavola A al num. 3a. Nella Raccolta delle stam-
pe della libreria Corsini sono circa 200. pezzi di stampe
di questo Autore. Lo trovo da altri nominato Arrigo
Aldegraef. Vedi il lialdinucci dee. 4 . sec. 4 . c. 307,
iNota dell' Ed. di Roma.

(2) GP significa Giorgio Pens , uno di quegl’inta-

gliatori che in Francia si dicono i piccoli maestri Fa
di Norimberga, e visse al tempo di Marcantonio. Nola
dell’ Ediz. di Roma.

(3) Questi è J;copo Link, e si crede di Norimber-
ga dal medesimo Sandrart lib. 3. parte 2. c. 4 . n. 32.

p. 2 a3 s Nota dell' Ed. di Roma.
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gelisti tanto piccoli » che è quasi impos-
sibile a condurli ; ed appresso cinque al-

tre carte molto belle ,
nella prima delle

quali è una vergine condotta dalla Morte
così giovanetta alla fossa, nella seconda
Adamo , nella terza un villano ,

nella

quarta un Vescovo, e nella quinta un
Cardinale tirato ciascuno

,
come la vergi-

ne , dalla Morte all’ ultimo giorno , e in

alcune aitre molti Tedeschi che vanno con
loro donne a’ piaceri , ed alcuni Satiri belli

e capricciosi. E da .... si veggono inta-

gliati con diligenza i quattro Evangelisti

non men belli , che si siano dodici storie

del figlino! Prodigo di mano di M. con
molta diligenza. Ultimamente Francesco
Fiori (i) pittore in quelle parti famoso ha
fatto gran numero di disegni e d’ opere 9

che poi sono state intagliate per la mag-
gior parte da Girolamo Cock , come sono
in dieci carte le forze d’ Ercole , e in una
grande tulte 1’ azioni dell’ umana vita , in

un’ altra gli Orazj ed i Curiazj che com-
battono in uno steccato , il giudizio di Sa-

(i) Fraucesco Fiori d’Anversa. I}i esso dice il San*
drart : Belgarum noslrorum futi gloria ; libr. 3. pari. 2.

c. io. n. 32. p. 252. dove parla lungamente di questo

artefice , il quale fu a Roma , dove studiò molto le co-

se del Bonarroti. Mori nel 1570. d’anni 5o. : [forse gli

abbreviò i giorni Io smoderato bere. Anche il Baldi-

nucci nel dee. 5. del sen. 4. a cari. 342. raccolse di

esso molte importanti notizie. Nota dell’ Ed. di Roma .

Casari VoL X. 16
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locnone , ed un combattimento fra i Pigmei

ed Ercole
,
ed ultimamente ha intagliato

un Caino che ha ucciso Abele , e sopra

gli sono Adamo ed Èva che lo piangono:

similmente un Àbraam che sopra l'altare

vuol sacrificare Isaac
,
con infinite altre

carte piene di tante varie fantasie , che è

uno stupore ed una maraviglia considera-

re che sia stato fatto nelle stampe di rame
e di legno. Per ultimo basti vedere gl’ in-

tagli di questo nostro libro dei ritratti

de’ pittori
,

scultori ed architetti disegnati

da Giorgio Vasari e dai suoi creati ,
e state

intagliate da maestro Cristofano Coriola-

no (i), che ha operato ed opera di con-

fi) Coriolano ha intagliato in legno eccellentemen-
te. ISelle sue stampe per altro si scrive Bartolommeo.
Nota dell' Ediz. di Roma..

( Qui 1’ autore delle note prende uno sbaglio gran-
de, credendo che il Coriolano del Vasari si sia scritto

Bartolommeo. Si rifa poi dicendo il resto, ma c’è del-
]’ imbroglio li fatto si è che il Coriolano , che ha in-

tagliato quelle di Guido
,
viveva da So. anni dopo l’al-

tro
, e questi si chiamava Bartolommeo, ed era Cava-

liere. Nota dell' Ed di Firenze).

Vedasi il Malvasia nelle note delle stampe di Gui-
do E così Io chiama sempre il Malvasia

,
ma il Vasari

e il Baldinucci io chiaman Cristofano ,
benché il Vasa-

ri non espresse il casato, ma lasciò lo spazio bianco,
eh - io ho ripieno col cognome di Coriolano sulla fede
del Baldinucci. Questo Coriolano penso che fosse padre o
zio di Bartolommeo

,
perchè questo ultimo non potò

intagliare i ritratti del Vasari
,

che furono pubblicati

nel i568. essendo che era vivo nel 1647 - del qual anno
è segnata la carta ultima de

J

giganti disegnati da Gui-
do Reni e intagliati da Bartolommeo. Si è veduto qui
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iinuo ia Venezia influite cose degne di

memoria. E per ultimo di tutto il giova-

mento che hanno gli Oltramontani avuto
dal vedere , mediante le stampe , le ma-
niere d’ Italia , e gE Italiani dall’ aver ve-

duto quelle degli stranieri e Oltramontani t

si deve avere per la maggior parte oblili go

a Marcantonio Bolognese, perchè olire al-

T aver egli ajulato i principi di questa

professione
,
quanto si è detto, non è anco

stato per ancora chi l’ abbia gran fatto

superato , sibbene pochi in alcune cose gli

hanno fatto paragone: il qual Marcanto-
nio non mollo dopo la sua partita di Roma
si morì in Bologna ; e nel nostro libro

sono di sua mano alcuni disegni d’ angeli

fatti di penna ed altre carte molto belle

ritratte dalle camere che dipinse Raffaello

da Urbino; nelle quali camere fu Mar-

addietro a cart. 234. che il Sandrart attribuisce a Gio.

di Calcar l’intaglio in legno de’ ritratti che sono nel-

T edizione de’ Giunti
,
ma s’ inganna e bisogna credere

al Vasari. Così s’inganna il Baldinucci che dee. 4.

sec. 4. a cart. 329. dice che il Vasari non disegnò i

detti ritratti de pittori ,
ma li fece disegnare da’ suoi

allievi. Ooriolano fu padre di JBartolommeo , ed era

Tedesco e non Bolognese. Il P. Orlandi non 1’ ha post®

nel suo Aberedurio
, nè nel Catalogo degl' intagliatori.

Nel detto Abecedario per altro si legge : Gio. Battista

Coriolano Bolognese fratello del Cavalier Cristofano già

descritto. Ma non solamente non è descritto questo Cri-

stofano , ma non è nè pur nominato. Nomina bensì una
Teresa Maria Coriolana figliuola di Bartolommeo

,
che

studiò sotto la Strani. Nota dell Ed> di Roma.
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cantonio ,

essendo giovane , ritratto da
Raffaello in uno di que’ palafrenieri che

portano Papa Jctlio II. in quella par-

te , dove Onia sacerdote fa orazione (i).

E questo sia il fine della vita di Marcan-
tonio Bolognese e degli altri sopraddetti

intagliatori di stampe
,
de’ quali ho voluto

fare questo lungo sì , ma necessario discor-

so per soddisfare non solo agli studiosi

delle nostre arti , ma a tutti coioro anco-

ra che di così fatte opere si dilettano (2).

ì

( 1 ) Cioè nell’ istoria d’ Eliodoro flagellato dagli an-
gioli. Nota dell’ Ediz • di Roma .

(2) Chi brama un inventario delle stampe intagliate
da Marcantonio il più copioso che io abbia veduto, lo
troverà nel primo Tomo del Malvasìa a c. 68. Nota
dell Ed» di Roma .
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ARCHITETTORE FIORENTINO.

V^/ nauti Principi illustri e grandi e d’ in-

^ finite ricchezze abbondantissimi lasce-

rebbono chiara fama del nome loro , se

con la copia de’ beni della fortuna aves-

sero l’animo grande ed a quelle cose vol-

to
, che non pure abbelliscono il mondo

,

ma sono d’ infinito utile e giovamento uni-

versale a tutti gli uomini! E quali cose

possono o dovrebbouo fare i Principi e

grandi uomini , che maggiormente e nel

farsi per le molte maniere d’ uomini che
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s’ adoprano , e fatte perchè durano quasi

in perpetuo , che le grandi e magnifiche

fabbriche ed edifizj ? E di tante spese che

fecero gli antichi Romani , allora che fu-

rono nel maggior colmo della grandezza

loro , che altro n’è rimaso a noi con eter-

na gloria del nome Romano , che quelle

reliquie di edifizj che noi , come cosa

santa, onoriamo, e come sole bellissime

c’ingegniamo (i) d’imitare? Alle quali

cose quanto avessero l’animo volto alcuni

Principi che furono al tempo d’Antonio

Sangallo architettore Fiorentino , si vedrà

ora chiaramente nella vita che di lui scri-

viamo.

Fu dunque figliuolo Antonio di Bar-

tolommeo Picconi di Mugello boltajo
, ed

avendo nella sua fanciullezza imparato
1’ arte del legnaiuolo, si partì di Fiorenza ,

sentendo che Giuliano da Sangallo suo zio

era in faccende a Roma insieme con An-
tonio suo fratello

;
perchè da bollissimo

animo volto alle faccende dell’arte del-

l’ architettura ,
e seguitando quelli, pro-

metteva di se que’ fini che nell’ età matura
cumulatamente veggiamo per tutta l’Italia

in tante cose fatte da lui. Ora avvenne
eh’ essendo Giuliano

,
per l’ impedimento

eh’ ebbe di quel suo male di pietra
, sfor-

(0 Ora le guastiamo e roviniamo. Nota dell* Ed. di

Roma,
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xato ritornare a Fiorenza , Antonio verme
in cognizione di Bramante da Castel Du-
rante architetto , che cominciò per esso ,

eh’ era vecchio e dal parietico (zz) impedi-

to le mani non poteva come prima ope-

rare , a porgergli ajuto ne’ disegni che si

facevano; dove Antonio tanto nettamente
e con pulitezza conduceva , che Bramante
trovandoli di parità misuratamente corri-

vSpondenti fu forzalo lasciargli la cura
d’infinite fatiche ch’egli aveva a condur-

re, dandogli Bramante l’ordine che vole-

va
, e tutte le invenzioni e componimenti

che per ogni opera s’avevano a fare; nelle

quali con tanto giudizio , espedizione e di-

ligenza si trovò servilo da Antonio, che
l’anno i5i2. Bramante gli diede la cura
del corridore che andava a’ fossi di Castel

Sant’Agnolo; della quale opera cominciò
avere una provvisione di dieci scudi il

mese ; ma succedendo poi la morte di Giu-

lio Ih l’opera rimase imperfetta. Ma lo

aversi acquistato Antonio già nome di per-

sona ingegnosa nell’ architettura , e che
nelle cose delle muraglie avesse bornissima

maniera, fu cagione che Alessandro prima
Cardinal Farnese, poi Papa Paolo III. venne
in capriccio di far restaurare il suo pa-

lazzo vecchio eh’ egii in Campo di Fiore

(a) Se Bramante venne a Roma del 1 5oo. nel suo fine ;

come del j5ii 6 era si vecchio e par?etico ? P,
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con la sua famiglia abitava; per ìa quale
opera disiderando Antonio venire in grado,
fece più disegni in variate maniere , fra i

quali uno che ve n’ era accomodato con
due appartamenti fu quello che a Sua Sig.

Reverendissima piacque
, avendo egli il

Sig. Pier Luigi e il Sig. Ranuccio suoi

figliuoli , i quali pensò doverli lasciare di

tal fabbrica accomodati : e dato a tale ope-

ra principio , ordinatamente ogni anno si

fabbricava un tanto. In questo tempo al

macello de’ Corbi a Roma vicino alla co-

lonna Trajana , fabbricandosi una Chiesa

col titolo di Santa Maria da Loreto , ella

da Antonio (1) fu ridotta a perfezione con

ornamento bellissimo. Dopo questo Messer

JMarchionne Baldassini vicino a Sant’ Ago-

stino fece condurre col modello e reggi-

mento d’Antonio un palazzo (2), il quale
è in tal modo ordinato , che per piccolo

eh’ egli sia , è tenuto per quello eh’ egli è,

il più comodo ed il primo alloggiamento di

Roma , nel quale le scale , il cortile, le log-

(0 Per onore d’Antonio da S. Gallo voglio avver-
tire che il cupolino della cupola della Madonna di Lo-
reto , eh’ è d’ un’ architettura molto strana , non è di

$uo disegno, ma di Giacomo del Duca Siciliano. Nota
dell ’ Ed. di Roma

.

(2 ) Palazzetto dirimpetto alla posta di Venezia pos-

seduto di presente dal Sig. Conte Palma. Nota dell' Ed.

& Roma ,
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ge ,

le porte , ed i cammini con somma
grazia sono lavorati. Di che rimanendo

M. Marchinone soddisfattissimo, deliberò che

Ferino del Vaga pittore Fiorentino vi fa-

cesse una sala di colorito e storie ed altre

figure , come si dirà nella Vita sua ;
i

quali ornamenti gli hanno recato grazia e

bellezza infinita. Accanto a torre di Nona
ordinò e finì la casa de’ Dentelli , la quale

è piccola , ma molto comoda : e non passò

molto tempo che andò a Oradoli , luogo

su lo stato del Reverendissimo Cardinal

Farnese , dove fece fabbricare per quello

un bellissimo ed utile palazzo; nella quale

andata fece grandissima utilità nel restaura-

re la rocca di Capo di monte con ricinto

di mura basse e ben foggiate; e fece al-

lora il disegno della fortezza Caprarola.

Trovandosi Monsignor Reverendissimo Far-

nese con tanta soddisfazione servito in tante

opere da Antonio , fu costretto a volergli

bene e di continuo gli accrebbe amore

,

e sempre ohe potè farlo
,

gli fece favore

in ogni sua impresa. Appresso volendo il

Cardinale Alborense lasciar memoria di

se nella Chiesa della nazione, fece fab-

bricare da Antonio e condurre a fine in

San Giacomo degli Spagnuoli una cappella,

di marmi ed una sepoltura per esso ; la

qual cappella fra’ vani di pilastri fu da

Pellegrino da Modaua , come si è detto ,

tutta dipinta; e su l’altare da Jacopo del

Sansovmo fatto ua S. Jacopo di marmo
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bellissimo; la qual’ opera d’ architettura è

certamente tenuta lodatissima per esservi

la volta di marmo con uno sparlimento
di ottangeli bellissimo. Nè passò mollo che

M. Bartolommeo Ferra ti no per comodità
di se e benefìcio degli amici , e ancora per
lasciare memoria onorata e perpetua fece

fabbricare da Antonio su la piazza d’ Ame-
lia un palazzo, il quale è cosa onoratis-

sima e bella , dove Antonio acquistò fama
ed utile non mediocre. Essendo in questo

tempo in Roma Antonio di Monte Cardi-

nale di S. Prassede, volle che il medesimo
gli facesse il palazzo, dove poi abitò, che

risponde in Agone
,

dov’ è la statua di

maestro Pasquino, e nel mezzo che risponde

nella piazza far fabbricare una torre , la

quale con bellissimo componimento di pi-

lastri e finestre dal primo ordine fino al

terzo con grazia e con disegno gli fu da
Antonio ordinata e finita (i) , e per Fran-

co Giova qui avvertire che volendo S. E D. Luigi
Braschi Onesti fabbricarsi un magnifico palazzo col di-

segno del Ch. Sig. Cav. Morelli nel luogo appunto,
dove il Sangallo fabbricò 1’ enunciata abitazione pel

Cardinal di Prassede
,

atterrato poc’ anzi il casamen-
to informe che la cingeva dalla parte di mezzodì e

ponente, conservò intatto questo bello edifizio. La quale
avvertenza vien trascurata pur troppo da molti moderni
guastadori

,
i quali nelle rimanenti migliori opere te-

mendo la critica delle proprie di molto inferiori a quel-

le
, fanno man bassa sopra più d’ un rispettabile monu-

mento dell’ Arte antica per non sapere agguagliarne 1»
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I

cèsco dell’ Indaco la t orata di terretta a

figure e storie dalla banda di dentro e di

fuor a. In tanto avendo fatta Antonio stret-

ta servitù eoi Caldina) cl’Arimini, gii fece

fare quel Signore in Tolentino della Marca
un palazzo; onde oltra l’essere Antonio
stato premiato

,
gli ebbe il Cardinale di

continuo obbligazione. Mentre che queste

giravano, e la fama d’Antonio crescendo

si spargeva , avvenne che la vecchiezza di

Bramante ed alcuni suoi impedimenti lo

fecero cittadino dell’ altro mondo: perchè
da Papa Leone subito furono costituiti tre

architetti sopra la fabbrica di Son Pietro,

Raffaello da Urbino , Giuliano da Sangaìio

zio d’Antonio, e Fr. Giocondo da Vero-
na (i). E non andò molto che Fr. Gio-
condo si partì di Roma , e Giuliano es-

sendo vecchio , ebbe licenza di poter ri-

tornare a Fiorenza Laonde Antonio avendo
servitù col Reverendissimo Farnese , stret-

tissimamente lo pregò che volesse suppli-

care a Papa Leone che il luogo di Giu-
liano suo zio gli concedesse: la qual cosa

fu facilissima a ottenere
,

prima per ìe

virtù d’Antc?nio eh" erano degne di quel
luogo

,
poi per lo interesse della benevo-

stile nelle aggiunte o nelle ristorazioni che vi fanno.

F. G. D.
(i) Vedi la nostra Prefazione di questo libro, io

cui è riferito uu passo di Giulio Cesare Scaligero , it

quale pone in miglior lume questa verità. F. G. JD.
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lenza fra iì Papa e ’l Reverendissimo Far-
nese ; e così in compagnia di Raffaello da
Urbino si continuò quella fabbrica assai

freddamente. Andando poi il Papa a Ci-

vitavecchia per fortificarla e in compagnia
d’esso infiniti Signori, e fra gli altri Gio.

Paolo Baglioni e ’l Sig. Vitello , e simil-

mente di persone ingegnose Pietro Navarra
e Antonio Marchisi architetto allora di

fortificazioni ,
il quale per commissione

del Papa era venato da iNapoli , e ragio-

nandosi di fortificare eletto luogo, infinite

e varie circa ciò furono le opinioni , e

chi un disegno e chi un altro facendo ,

Antonio fra tanti ne spiegò loro uno , il

quale fu confermato dal Papa e da quei
Signori e architetti , come di lutti migliore

per bellezza e fortezza e bellissime e utili

considerazioni ; onde Antonio ne venne in

grandissimo credito appresso la Corte. Dopo
questo riparò la virtù d’Antonio a un gran
disordine per questa cagione. Avendo Raf-

faello da Urbino nel fare le ioggie papali

e le stanze che sono sopra i fondamenti
per compiacere ad alcuni lasciati molti

vani con grave danno del tetto per lo peso

che sopra quelli si aveva a reggere; già

cominciava quell’ edilìzio a minacciare ro-

vina pel troppo gran peso che aveva so-

pra
; e sarebbe certamente rovinato, se li

virtù d’Antonio con ajuto di puntelli e

travate non avesse ripiene di dentro quelle*

stanzerellc
, e rifondando per tutto

, non
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r avesse ridotte ferme e saldissime, conTelle

furono mai da principio. Avendo intanto

la nazione Fiorentina col disegno di Jaco-

po Sansovino cominciata in strada Giulia

dietro a banchi la Chiesa loro, si era nel

porla messa troppo dentro nel fiume .-per-

chè essendo a ciò stretti dalla necessità,

spesano dodici mila scudi in un fonda-

mento in acqua , che fu da Antonio con
bellissimo modo e fortezza condotto ; la

qual via non potendo esser trovala da Ja-

copo
,

si tro\ò per Antonio e fu murata
sopra l’acqua parecchie braccia , e Anto-
nio ne fece un modello cosi raro , che se

l’opera si conduceva a fine , sarebbe stata

stupendissima. Tuttavia fu gran disordine

e poco giudizio (i) quello di chi allora

era capo in Roma di quella Nazione
,
per-

chè non dovevano mai permettere che gli

Architetti fondassero una Chiesa sì grande
i #

U
in un nume tanto terribile per acquistare

venti braccia di lunghezza e gi tiare in un
fondamento tante migliaja di scudi per

aver a combattere con quel fiume in eter-

no
,
potendo massimamente far venire so-

pra terra quella Chiesa col tirarsi innanzi

(i) Ma molto meno giudizio mostrarono in non ap-

prendersi a uno de’ tre ammirabili disegni che ne avea

fatto apposta Michelagoolo Bonarroti
,
e neppure averne

tenuto conto, e nè anche d’ un modello di essi tre di-

segni: il qual modello fu finito di disperdersi nel prin-

cipio di questo secolo. Nota dell' Ed, di Roma

,
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e col darle un’ altra forma , e che è più ,

potendo quasi con la medesima spesa darle

fine : e se si confidarono nelle ricchezze

de’ mercanti di quella Nazione , si e poi

veduto col tempo quanto fosse cotale spe-

ranza fallace
;

perchè in tanti anni che
tennero il papato Leone e Clemente de’ Me-
dici e Giulio III. e Marcello , ancorché

visse pochissimo , i quali furono del domi-
nio Fiorentino

,
con la grandezza di tanti

Cardinali e con le ricchezze di tanti mer-
canti si è rimase e si sta ora nel medesimo
termine (i) che dal nostro Sangallo fu la-

sciato : e perciò deono e gli architetti e

chi fa fare le fabbriche pensare molto bene
al fine e ad ogni cosa

,
prima che all’ ope-

re d’importanza mettano le mani. Ma per
tornare ad Antonio, egli per commissione
del Papa , che una state lo menò seco in

quelle parti, restaurò la rocca (z) di Monte
Fiascone già stata edificata da Papa Ur-

bano , e nell’ Isola Visentina per volere del

Cardinal Farnese fece nel Lago di Bolsena

due tempietti piccoli , uno de’ quali era

condotto di fuori a otto facce e dentro

tondo
, e l’ altro era di fuori quadro e

dentro a otto facce , e nelle facce de’ carn-

eo è stato finito da Giacomo della Porta. Nota
dell' Ed, di Roma,

(i) Questa rocca ora è diroccata quasi affatto
,
ma

i tempietti nell’ Isola maggiore del lago di Bolsena sono,

in piedi. Nota deli' Ed. di Roma.
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toni erano quattro nicchie , una per cia-

scuno
; i quali due tempietti condotti con

bell’ ordine fecero testimonianza
,

quanto
sapesse Antonio usare la varietà ne’ ter-

mini deli’ architettura. Mentre che questi

tempj si fabbricavano, torno Antonio in

Roma
, dove diede principio in sul canto

di Santa Lucia
,
laddove è la nuova zecca ,

al palazzo del Vescovo di Cervia , che poi

non fu finito. Vicino a corte Savella fece

la Chiesa di Santa Maria di Monserrato

,

la quale è tenuta bellissima ; e similmente

la casa d’ un marrano , che è dietro al

palazzo di Cibò vicina alle case de’ Mas-
si mi. In tanto morendo Leone , e con esso

lui tutte le belle e buone arti tornate in

vita da esso e da Giulio IL. suo anteces-

sore, succedette Adriano VI. nel pontifi-

calo , dal quale furono talmente tutte farti

e tutte le virtù battute , che se il governo
della Sede apostolica fosse lungamente du-

rato nelle sue mani , interveniva a Roma
nel suo pontificato quello che intervénne

altra volta
,
quando tutte le statue avan-

zate alle rovine de’ Goti (così le buone
come le ree )

furono condannate al fuoco;

e g'à aveva cominciato Adriano (c)
, forse

(i) Adriano era un buono e sauto Papa
, e aveva

ragione a proibire la sfacciata nudità che al suo tempo
si portava in trionfo da’ pittori e dagli scultori di quella

stagione. Che poi volesse gettare a ferra il Giudizio del

Bonarroti >
sarà stata una di quelle caricature calunnio-
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per imitare i pontefici de’ già delti tempi

,

a ragionare dì volere gettare per terra la

cappella del divino Michelagnolo
,
dicendo

eli' eli’ era una stufa d
1

ignudi , e sprezzan-

do tutte le buone pitture e le statue
,

le

chiamava lascivie del mondo (i) e cose

obbrobriose ed abboniinevoli ;
la qual cosa

fu cagione che non pure Antonio , ma
tutti gli altri begl’ ingegni si fermarono;

in tanto che al tempo di questo Pontefice

non si lavorò , non che altro
,
quasi punto

alla fabbrica di San Pietro , alla quale

doveva pur almeno essere affezionato
;
poi-

ché dell* altre cose mondane si volle tanto

mostrare nimico. Perciò dunque attendendo

Antonio a cose di non molta importanza ,

restaurò sotto questo Pontefice le navi pic-

cole della Chiesa di S. Jacopo degli Spa-

se
,

di che è stata sempre madre feconda la Città di

Roma. Nota dell’ Ed. di Roma.
(i) Chi ha Ietto istorie di que’ tempi

,
crederà il

Vasari troppo affezionato alla casa de’ Medici
, che ve-

ramente ha dato al Mondo Eroi d’ immortal memoria,
tra quali per altro Clemente VII. non si può dire che

faccia la più splendida figura. Ma forse le troppe di-

sgrazie che occorsero al suo tempo alla Chiesa ne fu-

rono la cagione. Il Vasari poi per avventura scrisse

questa Vita nel principio del suo pontificato , e quando
la stampò

,
non la rivide , come si conoscerà da altri

luoghi
,

che io anderò notando (*). Nota dell' Ediz. di

Roma.
(*) Il Vasari dice apertamente in più di un luogo,

e specialmente nella sua Vita
,
che egli scrisse queste

Vite parecchj anni dopo la morte di Clemente VII*

K G. D.
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tmoli e accomodò la facciata dinanzi eoa
vilissimi lumi Fece lavorare il taberna-

colo dell’ immagine di ponte di travertino,

il quale benché piccolo sia
,
ha però molta

grazia; nel quale poi lavorò Ferino del

Vaga a fresco ima bella operetta. Erano
già le povere virtù per lo vivere d’Adriauo
mal condotte

,
quando il cielo mosso a

pietà di quelle, volle con la morte d’uno
farne risuscitar mille

; onde lo levò del

mondo e gli fece dar luogo a chi meglio
doveva tenere tal grado e con altro animo
governare le cose del mondo

: perchè creato

Papa Clemente VII. pieno di generosità ,

seguitando le vestigie di Leone e degli altri

antecessori della sua Illustrissima famiglia,

si pensò che avendo nel Cardinalato fatto

belle memorie, dovesse nel Papato avan-

zare tutti gli altri di rinnovamenti di fab-

briche e adornamenti. Quella elezione adun-
que fu di refrigerio a molti virtuosi , ed

ai timidi e ingegnosi animi che si erano

avviliti diede grandissimo fiato e desidera-

tissima vita ; i quali perciò risorgendo ,

fecero poi quell’ opere bellissime che al

presente veggiamo. E primieramente An-
tonio per commissione di Sua Santità messo

in opera, subito rifece un cortile in pa-

lazzo dinanzi alle logge che già furono

dipinte con ordine di Raffaello; il qual

cortile fu di grandissimo comodo e bel-

lezza, perchè dove si andava prima per

certe vie storte e strette ,
allargandole A11-

Vasari VoL X. 17
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toli io e dando loro miglior forma ,

le fece

comode e belle. Ma questo luogo noe istà

oggi in quel modo che lo fece Antonio ,

perchè Papa Giulio IH. ne levò le colonne

che vi erano di granito per ornarne la sua
vigna, ed alterò ogni cosa (i). Fece An-
tonio in Banchi la facciata della zecca

vecchia di Roma (2) con bellissima grazia

in quell' angolo girato in tondo ,
che è

tenuto cosa difficile e miracolosa , ed in

quell’ opera mise l’arme del Papa. Rifondò

il resto delle logge papali ,
che per la

morte di Leone non s’ erano finite , e per

la poca cima d’Adriano non s’ erano con-

tinuate nè tocche ; e così secondo il volere

di Clemente furono condotte a ultimo line.

Dopo vedendo Sua Santità fortificare Par-

ma e Piacenza
,
dopo molti disegni e mo-

delli che da diversi furono fatti , fu man-
dato Antonio in que’ luoghi e seco Giulian
Leno (Ò) sollecitatore di quelle fortifica-

zioni ; e là arrivati
, essendo con Antonio

(1) Papa Giulio disfece una cosa bella per farne
una cosa egualmente bella o forse più. Ma talora si

disfà un ornamento o una fabbrica eccellente per fare

una cosa incomparabilmente peggiore. A ola deli' Ed. di

Roma.
(2) Ora è quivi posto il banco di S. Spirito

, e la

secca traportata dietro a S. Pietro. Nola dell' Ediz. di

Roma

,

(3 ) T_)i Giuliano Leno ha parlato il Vasari altrove
in quest’ opera. Nota dell’ Ed. di Roma ,
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Labacco (i) suo creato Pier Francesco da
Viterbo ingegnere va lentissimo e Michele
da S. Michele (2) architetto Veronese, tutti

insieme condussero a perfezione i disegni

di quelle fortificazioni ; il che fatto , ri-

manendo gli altri
, se ne tornò Antonio a

Roma (3) , dove essendo poca comodità di

stanze in palazzo , ordino Papa Clemente
che Antonio sopra la ferreria cominciasse

quelle dove si fanno i concistori pubblici

,

le quali furono in modo condotte , che il

Pontefice ne rimase soddisfatto , e fece farvi

poi sopra le stanze de’ camerieri di Sua
Santità. Similmente fece Antonio sopra il

tetto di queste stanze altre stanze como-
dissime , la quale opera fu pericolosa mol-

to per tanto rifondare. E nel vero in que-

sto Antonio valse assai , attesoché le sue

fabbriche mai non mostrarono un pelo, nè

fu mai fra i moderni altro architetto più

sicuro nè più accorto in congiugnere mura.
Essendosi al tempo di Papa Paolo il.

(:) Di Antonio Labacco Vedi nel Tom, II. dell®

Lettere Pittoriche a cart. 378. Nota dell’ Ed. di Roma .

(2) Chi consulterà YAbecedario del P. Orlandi
,
an-

che dell edizione notabilmente accresciuta dal Gua-
rienti , crederà che il Sammichele fosse un architettuc-

cio ordinario
,
perchè nè pur il nome vi troverà ; e pure

egli fù uno de più gran professori di quel beato seco-

lo , come si vedrà più sotto nella lunga Vita che di lui

scrive il Vasari. Nota dell' Ed. di Roma.

(3 ) Nel 1 5x6 . e passò per Firenze. Nota dell' Ediz 0

di Roma.
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la Chiesa della Madonna di Loreto, ch’era

piccola e col tetto in su i pilastri di mat-

toni alla sabatica , rifondala e fatta di

quella grandezza eh’ ella essere oggi si

vede , mediante ì’ ingegno e virtù di Giu-
liano da Maja no , e(l essendosi poi segui-

tata da) cordone di fuori in su da Sisto 1Y.

e da altri come si è detto, lilialmente al

tempo di Clemente, non avendo prima
fatto mai pur un minimo segno di rovina

,

s’aperse l’anno i5.it) di maniera , che non
solamente erano in pencolo gli archi della

tribuna
,
ma tptta la Chiesa in molli luo-

ghi per essere stato il fondamento debole

e poco a dentro. Perchè essendo da detto

Papa Clemente mandato Antonio a ripa-

rare a tanto disordine, giunto ch’egli fu

a Loreto, puntellando gli as cili ed arman-
do il tutto con animo risolutissimo e di

giudizioso architetto, la rifondò tutta, e

ringrossa odo le mura e i pilastri fuori e

dentro , le diede bella forma nel tutto e

nella proporzione de’ membri , e la fece

gagliarda da poter reggere ogni gran peso,

continuando un medesimo ordine nelle

crociere e navate della Chiesa con super-

be modanature d’ architravi sopra gli ar-

chi
, fregi e cornicioni

, e rendè sopra
modo bello e ben fatto l’ imbasamento
de’ quattro pilastri grandi che vanno in-

torno alle olio facce della tribuna che reg-

gono i quattro archi, cioè i tre delle cro-

ciere
, dove sono le cappelle

, e quello
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maggiore deila luive del mezzo ; la quale
opera merita certo d’essere celebrata per
la migliore die Antonio facesse giammai,
e non senza ragionevole cagione

;
percioc-

ché coloro che fanno di nuovo alcun’opera
o la levano dai fondamenti , hanno facollà

di potere alzarsi , abbassarsi , e condurla
a quella perfezione che vogliono, e sanno
migliore senza essere da alcuna cosa im-j

pedi ti : il che non avviene a chi ha da
regolare o restaurare le cose cominciate
da altri e mal condotte o dall’ artefice o
dagli avvenimenti della fortuna

; onde si

può dire che Antonio risuscitasse un morto
e facesse quello che quasi non era possi-

bile. E fatte queste cose, ordinò ch’ella

si coprisse di piombo
, e diede ordine co-

me s’ avesse a condurre quello che restava

da farsi ; e così per opera di lui ebbe quel

famoso tempio miglior forma e miglior

grazia che prima non aveva , e speranza

di lunghissima vita. Tornato poi a Ptoma
dopo che quella Città era stala messa a

sacco, trovandosi il Papa in Orvieto, vi

pativa la Corte grandissimo disagio d’acqua,

onde, come volle il Pontefice, murò An-
tonio un pozzo tutto di pietra in quella

Città largo 25. braccia con due scale a

chiocciola intagliate nel tufo Puna sopra

l’altra, secondo che il pozzo girava (*);

CO Un pozzo simile nel castello di Schiambort vie»
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nel fondo del quale pozzo si scende per

]e dette due scale a lumaca in tal manie-

ra , che le bestie che vanno per l' acqua,
entrano per una porta e calano per una
delle due scale, ed arrivate in sul ponte,

dove si carica l’ acqua , senza tornare iu

dietro passano all’ altro ramo della lumaca
che gira sopra quella della scesa , e per

un’ altra porta diversa e contraria alla

prima riescono fuori del pozzo ; la qual

opera che fu cosa ingegnosa , comoda
,
e

di maravigliosa bellezza , fu condotta quasi

a fine innanzi che Clemente morisse (i) ;

e perchè restava solo a farsi la bocca di

esso pozzo, la fece (inire Papa Paolo III.,

ma non coinè aveva ordinato Clemente col

consiglio d’Antonio, che fu molto per così

rammemorato dal Bodrand nel suo Dizionario geografi-

co alla v. Chambort. Questo era un palazzo di delizie

di Francesco I. e di alcuni Re suoi successori
, e quel

pozzo dovrebbe esser posteriore a questo del Sangallo.

Nota dell’ Ed. di Roma .

( 1 ) Io sono di parere che partito Clemente VII. per
Bologna , e cessato in esso il timore d’ un assedio per
essersi rappacificato coll’ Imperatore , rimanesse imper-
fetto il lavoro del pozzo, seguitando Antonio colla Corte
il Papa a detta Città, dove si dovevano fare solenni

feste
, ed apparati per l’ incoronazione di Carlo V. Me-

rita di essere veduta una stampa in rame ordinata ul-

timamente dal dottissimo mio Sig. Cardinale Carrara
sopra il disegno cavato da una pittura del Brusasorzi

,

esprimente 1’ ingresso solenne dell’ Imperatore in Bolo-
gna ; e soprattutto in essa debbono pregiarsi i ritratti al

naturale di molti illustri personaggi Italiani e Forestieri

che formavano la nobilissima comitiva con abbigliamenti
all’ usanza di que’ tempi, F. G* D .
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bell’opera commendalo. È certo che gli

antichi non fecero imi edilizio pari a que-
sto nè d’industria no d’ artifizio, essendo
in quello così fatto il tondo dei mezzo #

ohe infino al fondo dà lume per alcune
finestre alle due scale sopraddette. Menti'*

si faceva quest’opera, ordinò l’ istesso An-
tonio la fortezza d’Ancona , la quale fu
col tempo condotta al suo fine. Deliberan-
do poi Papa Clemente, al tempo che Ales-

sandro de’ Medici suo nipote era Duca di

Fiorenza
,
di fare in quella Città una for-

tezza inespugnabile, il Sig. Alessandro Vi-

telli
, Pier Francesco da Viterbo, e Anto-

nio ordinarono e fecero condurre con tan-

ta prestezza quel castello ovvero fortezza

che è tra la porta* al Prato e San Gallo,
che mai niuna fabbrica simile antica o

moderna fu condotta sì tosto al suo ter-

mine. Iti un torrione che fu il primo a

fondarsi, chiamato il Toso, furono messi

molti epigrammi e medaglie con cirimonie

e solennissima pompa , la quale opera è

celebrata oggi per tutto il mondo e tenuta

inespugnabile. Fu per ordine d’ Antonio

condotto a Loreto il Tribolo scultore , Raf-

faello da Monte Lupo ,
Francesco di S. Gal-

lo allora giovane, e Simon Cioli , i quali

finirono le storie di marmo cominciate per

Andrea Sansovino. Nel medesimo luogo

condusse Antonio il Mosca Fiorentino in-

tagliatore di marmo eccellentissimo, il qua-

le allora lavorava, come si dirà nella sua
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Vita, un cammino di pietra agli eredi di

Pellegrino da Fossombrone , che per cosa

d'intaglio riuscì opera divina (i). Costui,

dico, a’ prieghi d’Antonio si condusse a

Loreto ,
dove fece festoni che sono divi-

nissimi, onde con prestezza e diligenza

restò l’ornamento di quella camera di no-

stra Donna del tutto finito , ancorché An-
tonio in un medesimo tempo allora avesse

alle mani cinque opere d' importanza ; alle

quali tutte , benché fossero in diversi luo-

ghi e lontane l’una dall'altra, di manie-

ra suppliva , che non mancò mai da fare

a niuna
:

perchè dov’ egli alcuna volta

non poteva così tosto essere
, serviva ì’aju-

to di Battista suo fratello : le quali cinque
opere erano la detta fortezza di Fioren-

za (2) ,
quella d’Ancona , l’opera di Lo-

reto ,
il palazzo Apostolico , e il pozzo

<Y Orvieto. Morto poi Clemente e creato

Sommo Pontefice Paolo IH. Farnese
, vea-

(1) Questo cammino non è più in essere : di esso

si parla anche nella Vita di Simon Mosca in quest’ Ope*
ra. Pellegrino da Fossombrone o Fossombroni era no-
bile cittadino Aretino , e nella sua casa d’Arezzo fece

fare questo cammino. Nota dell’ Ed. di Roma.

(2) Per questo da Poma mandava i disegni e gli

ordini per proseguire questa fortezza a Nanni Unghe-
ro , ohe li mostrava al Duca Alessandro

,
come si rac*

cogli** dalle lettere del detto Nanni scritte ai Sangallo
,

ehe si vedono stampate nel terzo Tomo delle Lettere,

EiUoritàe num. 159. 160, e 1 61, Noia dell
7

Ed. di Roma*



DEMONIO DA S. GALI Q. 265
se Antonio

, essendo stato amico del Pa-
pa mentre era Cardinale ,

in maggior
eredito

:
perchè avendo Sua Santi la fatto

Duca di Castro il Sig. Pier Luigi suo fi-

gliuolo, mandò Antonio a fi re i' disegno

della fortezza , che quel Duca vi fece fon-

dare, e del palazzo che è in su la piazza

chiamato T osteria , e della zecca che è

nel medesimo luogo murata di travertino,

a similitudine di quella di Roma. IN è que-

sti elisegli i solamente fece Antonio in quella

Città (1), ma ancora molti altri di palazzi

e altre fabbriche a diverse persone terraz-

zane c forestieri che edificarono con tanta

spesa , che a chi non le vede pare incre-

dibile, così sono tutte fatte senza rispar-

mio, oinate, e agiatissime: il che, non.

ha dubbio
, fu fatto da molti per far pia-

cere al Papa , essendoché anco con questi

mezzi , secondo Tumore de’ Principi , sì

vanno molti procacciando favori : il che
non è se non cosa lodevole, venendone
comodo, utile, e piacere alT universale.

L’anno poi che Carlo V. lmperadore tornò

vittorioso da Tunisi , essendogli, stati fatti

in Messina , in Puglia , e in Napoli ono-

ratissimi archi pel trionfo di tanta vitto-

ria , e dovendo venire a Roma, fece An-
tonio ai palazzo di S. Marco di commis-

(D Demolita la Città si perde il tutto. No la dell'Eia

di Roma»
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sione del Papa un arco trionfale (i) di le-

gname, in sotto squadra , acciocché potesse

servire a due strade, tanto bello, che per

opera di legname non s è mai veduto il

più superbo nè il più proporzionato; e se

in cotal opera fosse stata la superbia e la

spesa de’ marmi ,
come vi fu studio, arti-

fizio , e diligenza nell’ ordine e nel con-

durlo , si sarebbe potuto meritamente per

le statue e storie dipinte e altri ornamenti
fra le sette moli del mondo annoverare.

Era quest’arco posto in su 1
’ ultimo canto

che volge alla piazza principale
, d’ opera

Corintia con quattro colonne tonde per

banda messe d’argento, e i capitelli inta-

gliati con bellissime foglie
, tutti messi

d’ oro da ogni banda. Eranvi bellissimi

architravi ,
fregi , e cornicioni posati con

risalti sopra ciascuna colonna, fra le quali

erano due storie dipinte per ciascuna; tal

che faceva uno spartimento di quattro sto-

rie per banda , eli’ erano fra tutte due le

bande otto storie, dentrovi, come si dirà

altrove chi le dipinse, i fatti dell’ Impe-
radore. Eravi ancora per più ricchezza per

finimento del frontespizio da ogni banda
sopra detto arco due figure di rilievo di

braccia quattro e mezzo 1’ una
,
fatte per

mia Roma , e le mettevano in mezzo due

(0 Di quest’ arco trionfale si può vedere la descri-

zione nel principio della Vita di Battista Franco. Nola
dell’ Ed. di Roma .
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Inaperadori ili casa d’Austria , che dinanzi

era Alberto e Massimiliano , e dall’ altra

parte Federico e Ridolfo ; e così da ogni
parte in su’ cantoni erano quattro prigioni,

due per banda , con gran numero di tro-

fei pur di rilievo e l’arme di Sua Santità

e di Sua Maestà, tutte fatte condurre con
F ordine d’ Antonio da scultori eccellenti

e dai migliori pittori che fossero allora a

Roma E non solo quest’ arco fu da Àuto-
ilio ordinato, ma tutto l'apparato delia

festa che si fece per ricevere un sì grande
ed invittissimo Imperadore. Seguitò poi il

medesimo per lo detto Duca di Castro la

fortezza di Nepi e la fortificazione di tutta

la Città, che è inespugnabile e bella. Di-

rizzò nella medesima Città molte strade ,

e per i cittadini di quella fece disegui di

molte case e palazzi. Facendo poi fare Sua
Santità i bastioni di Roma che sono for-

tissimi , e venendo fra quelli compresa la

porta di Sau Spirito, ella fu fatta con or-

dine e disegno d’Antonio con ornamento
rustico di travertini in maniera molto soda

e molto rara con tanta magnificenza , ch’el-

la pareggia le còse antiche: la quale ope-

ra dopo la morte d’Antonio fu chi cercò,

più da invidia mosso che da alcuna ragio-

nevole cagione
,

per vie straordinarie di

farla rovinare , ma non fu permesso da
chi poteva (r). Fu con ordine del medesi-

(1) Ma è altresì vero che guantuncjue manchi poca
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mo rifondato quasi, tutto il palazzo apo-

stolico, che oltre quello che si è detto,

in altri luoghi molti minacciava rovina ;

e in un fianco particolarmente la cappella

di Sisto , dove sono 1* opere di Michela-
gnolo , e similmente la facciata dinanzi ,

senza che mettesse un minimo pelo , cosa

più di pericolo che d’ onore. Accrebbe la

sala grande della detta cappella di Sisto,

facendovi in due lunette in testa quelle

fineslrone terribili con sì maravigliosi lu-

mi e con que’parti menti buttati nella volta

e fatti di stucco tanto bene e con tanta

spesa , che questa si può mettere per la

più bella e ricca sala che infino allora

fosse nel mondo ; ed in su quella accom-
pagnò per potere andare in S. Pietro , al-

cune scale così comode e ben fatte , che

fra l’ antiche e moderne non si è veduto

ancor meglio : e similmente la cappella

Paulina , dove si ha da mettere il Sacra-

mento , che è cosa vezzosissima e ’ tanto

bella e sì bene misurata e partita , che
per la grazia che si vede, pare che riden-

do e festeggiando ti s’ appresenti. Pece An-
tonio la fortezza di Perugia nelle discordie

che furono tra i Perugini ed il Papa ; la

a terminare questa magnifica porta, ella non è stata

mai nello spazio di più di 200. anni terminata ,
benché

si sieno spesi in tal tempo molti milioni in murare, e

talora in far fabbriche poco gloriose. Nola deU Ed . di

Roma,
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quale opera

(
nella quale andarono per

terra le case de’ Baglioni
) fu finita con

prestezza maravigliosa , e riuscì molto bel-

la. Fece ancora la fortezza d’ Ascoli, e

quella in pochi giorni condusse a tal ter-

mine
, eh’ ella si poteva guardar® ; il che

gli Ascolani ed altri non pensavano che
si dovesse poter fi re in molti anni ; onde
avvenne nel mettervi così tosto la guardia,

che quei popoli restarono stupefalli e quasi
noi credevano. Rifondò ancora in Roma
per difendersi dalle piene

,
quando il Te-

vere ingrossa , la casa sua in strada Giu-
lia , e non solo diede principio , ma con-

dusse a buon termine il palazzo eh’ egli

abitava vicino a S. Biagio eli’ 0"2Ì è del

Cardinale Riccio da Montepulciano (i) che

l’ila finito con grandissima spesa e con
ornatissime stanze , oltre quello che An-
tonio vi avea speso , eh’ erano state rai-

gliaja di scudi. Ma tutto quello che An-
tonio fece di giovamento e d’ utilità al

mondo è nulla a paragone del modello

della venerandissima e stupendissima fab-

brica di S. Pietro di Pioma , li quale es-

sendo stata a principio ordinata da Bra-

mante , egli con ordine nuovo e modo
straordinario V aggrandì e riordinò , dan-

dole proporzionata composizione e decoro.

(0 Ora de’ Marchesi Sacchetti. Nota dell ' Ed, di

Roma,
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cebi nel tutto , come ne’ membri, come si

può vedere nel modello fatto per mano
a Antonio Labacco suo creato di legname
e interamente Unito: il qual modello, che
diede ad Antonio nome grandissimo, con
la pianta di tutto Pedi tizio sono stati dopo
la morte d’Antonio Sangaìlo messi in istam-

pa dai detto Antonio Lahaeco , il quale
ha voluto perciò mostrare (pianta fusse la

Yirtù del Sangaìlo , e che si conosca da
ogni uomo il parere di quell’ architetto ;

essendo stati dati nuovi ordini in contrario

da Mi belaglielo Bonarroti
,
per la quale

riordinazione sono poi nate molte contese
,

come si dirà a suo luogo (i). Pareva a

Miehelagnolo ed a molti altri ancora ch’han-

no veduto il modello del Sangaìlo , e quel-

lo che da lui fu messo in opera , che il

componi mento d’ Antonio venisse troppo

sminuzzato dai risalti e dai membri che
sono piccoli

,
siccome anco sono le colon-

ne , archi sopra archi, e cornici sopra

cornici. Oltre ciò pare che non piaccia

che i due campanili che vi faceva , le

quattro tribune piccole , e la cupola mag-
giore avessino quel linimento, ovvero ghir-

landa di colonne molte e piccole; e pari-

mente non piacevano molto e non piac-

ciono quelle tante aguglie che vi sono per

(r) Nella vita di Miehelagnolo, Nota delC Ed, di

Roma ,
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1

finimento, parendo che in ciò detto mo-
dello imiti più la maniera ed opera Te-
desca , che 1 antica e buona eh’ oggi os-

servano gli architetti migliori. Finiti da
Labacco tulli i detti modelli

,
poco dopo

la morte d’Antonio si trovò che detto mo-
dello di San Pietro costò

(
quanto appar-

tiene solamente all’ opere de’ leguajuoii e

legname
) scudi quattro mila cento ottan-

taquattro ; nel che fare Antonio Labacco
che n’ ebbe cura si portò molto bene , es-

sendo molto intendente delle cose d’archi-

tettura * come ne dimostra il suo libro

stampato delle cose di Roma , che è bel-

lissimo : il qual modello che si trova oggi

in S. Piero nella cappella maggiore (1) è

lungo palmi 35 . e largo 26. ed alto pal-

mi 20. e mezzo
,
onde sarebbe venuta l’o-

pera, secondo questo modello, lunga pal-

mi 1040. cioè canne 104. e larga palmi 36o.

che sono canne 36
.
perciocché ,

secondo la

misura de’ muratori , la canna che corre

a Roma è dieci palmi. Fu donato ad An-

tonio per la fatica di questo suo modello

e molti disegni fatti dai deputati sopra la

fabbrica di S. Pietro scudi mille cinque-

cento, de’ quali n’ ebbe contanti mille ed

il restante non riscosse , essendo poco do-

po tal* opera passato all’ altra vita. Riu-

(i) Ora è a Belvedere nelle stanze che sono dietr»

alla gran nicchia. Nota dell’ Ed. di Roma .
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glossò i pilastri della ciotta Chiesa di Sàn
Pietro , acciocché il peso di quella tribu-

na posasse gagliardamente , e tutti i fon-

damenti sparsi empiè di so la materia e

fece in modo forti, che non è da dubitare

che quella fabbrica sta per fare più peli,

o minacciare rovina (i), coma fece al

tempo di B amante : il qual magistero se

fosse sopra Ja t ura, come è nascoso sotto,

fartbbe sbigottire ogni terribile ingegno :

per le quali cose la fama e il nome di

questo mirabile artefice dovrà aver sem-
pre luogo fra i più rari intelletti (2), Tro-
vasi che infino al tejnpo degli antichi Ro-

mani sono stati e sono ancora gli uomini
di Terni e quelli di Narni mimi ci ss imi

fra loro, perciocché il lago delle iYIarmo-
ra alcuna volta tenendo in collo , faceva

violenza all’ uno de’ detti popoli ; onde
quando quei di ISarni lo volevano aprire,

a Ternani in niun modo a ciò volavano

(1) Due volte è stata sparsa voce che questa fab-

brica ammirabile minacciava rovina per intrigo e rag-
giro degli architetti. E 1

’ aver dato loro orecchio è co-
stato motte e molte migliaja di scudi

,
e ha pregiudi-

cato alla fabbrica con indebolirla
,

credenio per altro

di fortificarla. 'Via gii architetti hanno caro che si spen-
da ,

e si spenda assai. Nota dell’ Ed. di Roma.

(2) La principal gloria di avere suggerito il modo
dì rifondare il grandioso edifizio della Basilica Vatica-

na si deve al mio Fra Giocondo Veronese , il quale
solo ( come scrive Giulio Cesare Scaligero ) dagli schizzi

di Brammte entrò nelle vedute di questo Architetto, e

meglio ne comprese il disegno , come si disse nella

prefazione di questo libro. F. G. D,
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acconsentire

;
per lo che è sempre stata

differenza fra loro * o abbiano governato
Roma i Pontefici 0 sia stata soggetta agl’Iin-

peradori. E al tempo di Cicerone fu egli

maudato dal Senato a comporre tal diffe-

renza , ma si rimase non risoluta. Laonde
essendo per questa medesima cagione Fan-
no 1546. mandati Ambasciadori a Papa
Paolo III. egli mandò loro Antonio a ter-

minar quella lite; e così per giudizio di

lui fu risoluto che il detto lago da quella

banda , dov’ è il muro, dovesse sboccare;

e lo fece Autouio con grandissima diffi-

coltà tagliare
; onde avvenne per lo caldo

eh’ era grande ed altri disagi , essendo An-
tonio pur vecchio e cagionevole , che si

ammalò di febbre in Terni e non molto

dopo rendè V anima ; di che sentirono gli

amici e parenti suoi infinito dolore , e ne

patirono molte fabbriche , ma particolar-

mente il palazzo de’ Farnesi vicino a cam-
po di Fiore. Aveva Papa Paolo 111 .

,
quan-

do era Alessandro Cardinal Farnese, con-

dotto il detto palazzo a bonissimo termine

,

e nella facciata dinanzi fatto parte del

primo finestrato, la sala di dentro e av-

viata una banda del cortile, ma non però

era tanto innanzi questa fabbrica , che si

vedesse la sua perfezione; quando essendo

creato Pontefice ,
Antonio alterò tutto il

primo disegno
,

parendogli avere a fare

un palazzo non più da Cardinale , ma da

Pontefice. Rovinate dunque alcune ease

Fasori Voi. X. ib
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che gli erano intorno e le scale vecchie,

le rifece di nuovo e più dolci , accrebbe

il cortile per ogni verso, e parimente tulio

il palazzo, facendo maggior corpi di sale

e maggior numero di stanze e più magni-

fiche con palchi d’ intaglio bellissimi e

molti altri ornamenti ; e avendo già ridot-

ta la facciata dinanzi col secondo finestrato

al suo line , si aveva solamente a mettere

il cornicione che reggesse il tutto intorno

intorno; e perchè il Papa, che aveva l’a-

nimo grande ed era d’ottimo giudizio, vo-

leva un cornicione il più bello e più ric-

co che mai fosse stato a qualsivoglia altro

palazzo, volle , oltre quelli eh’ aveva fatto

Antonio, che tutti i migliori architetti di

Roma facessero ciascuno il suo per appi-

gliarsi al migliore
, e farlo nondimeno

mettere in opera da Antonio; e così una
mattina che desinava in Belvedere, gli fu-

rono portati innanzi tutti i detti disegni ,

presente Antonio , i maestri de" quali fu-

rono Perino del Yaga , Fr. Bastiano del

Piombo , Michelagnolo Bonarroti , e Gior-

gio Vasari che allora era giovane e servi-

la il Cardinal Farnese , di commissione
del quale e del Papa aveva pel detto cor-

nicione fatto non un solo, ma due disegni

variati. Ben è vero che il Bonarroti non
poitò il suo da per se, ma lo mandò per

detto Giorgio Vasari , al quale , essendo

egli andato a mostrargli i suoi disegni ,

perchè gli dicesse 1’ animo suo come ami-
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:o , diede Mi helaguolo il suo , acciocché
o portasse al Papa , e facesse sua scusa
)he 110q andava in persona per sentirsi

ndisposto. Presentati dunque tutti i dise-

gni al Papa, Sua Santità li considerò lun-
gamente e li lodò tutti per ingegnosi e

i bellissimi, ma quello del divino Michela-
guolo sopra tutti : le quali cose non pas-

savano se non con mal animo d’Antonio,
al ([itale non piaceva molto questo modo
di fare del Papa , ed avrebbe voluto far

{egli di suo capo ogni cosa : ma più gli

dispiaceva ancora il vedere che il Papa
(teneva gran conto di un Jacopo Meli gli ino

Ferrarese e se ne serviva nella fabbrica

di S. Piero per architetto ,
ancorché non

avesse nè disegno nè mollo giudizio nelle

sue cose , con la medesima provvisione

ch’aveva Antonio, al quale toccavano tutte

le fatiche: e ciò avveniva, perchè questo

Melighi no essendo stato famigliare servitore

del Papa molti anni senza premio, a Sua
Santità piaceva di rimunerarlo per quella

via : oltreché aveva cura di Belvedere e

d’ alcuu’ altre fabbriche del Papa. Poi dun-
que che il Papa ebbe veduti tutti i so-

praddetti disegni , disse , e forse per ten-

tare Anlouio : Tutti questi son belli , ma
non sarà male che noi veggiamo ancora

uno che n’ ha fatto il nostro Meligli ino :

perchè Antonio risentendosi un poco , e

parendogli che il Papa lo burlasse, disse:

Padre santo
,

il Melighino è un archilei-
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tore da motteggio : il che udendo il Papa l{(

che sedeva , si voltò verso Antonio e gli «

rispose ,
chinandosi con la testa quasi in- k

fino in terra : Antonio , noi vogliamo che Cl

Melighino sia un architettore da dovero ,
n

e vedetelo alla provvisione : e ciò detto si i

partì ,
licenziandoli tutti : ed in ciò volle ®

mostrare che i Principi (r) molte volte,

più che i meriti
,
conducono gli uomini a

quelle grandezze che vogliono. Questa cor-

nice fu poi fatta da Micbelagnolo , come
'*

si dira nella vita di lui, che rifece quasi

in altra forma tutto quel palazzo. Rimase
;J

dopo la morte d' Àutonio Battista Gobbo
n

suo fratello, persona Ingegnosa , che spese s

tutto il tempo nelle fabbriche d’Antonio
,

|

che non si portò molto bene verso lui; il
f

quale Battista non visse molli anni dopo

1

la morte d’Antonio, e morendo lasciò ogni

suo avere alla Compagnia della Miseri* 1

cordia de’ Fiorentini in Roma con carico

che gli uomini di quella facessero stam-
!

pare un suo libro d’ osservazioni sopra

Vitruvio : il qual libro non è mai venuto
in luce , ed è opinione che sia buon’ope-

ra (2) ,
perchè intendeva molto bene le

(1) I Principi conducono gli uomini a quelle gran^
dezze che vogliono, come dice qui il Vasari, ma non
alla virtù quanto all’ intrinseco nè alla stima quanto
all’ esterno. Nota dell’ Ed. di Roma.

(2) Queste osservazioni sono alcune note marginali
sopra T opera di yitruYio stampata dal Supplicio, e una
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cose dell’ arte , ed era d’ ottimo giudizio

f

e sincero e dabbene. Ma tornando ad An*
itonio, essendo egli morto in Terni , fu
condotto a Roma e con pompa grandissi-
ma portato alla sepoltura, accompagnan-
dolo tutti gli artefici del disegno e molti
altri : e dopo fu dai soprastanti di S. Pie-

traduzione in un tomo a parte dell* opera medesima ,

(a qual traduzione è tanto oscura
, che forse per quest»

non è stata mai stampata, e si vede che quanto il San-
gallo era fondato nell'architettura, tanto era poco pe-
rito nel tradurre da una lingua a un’ altra. Questo Vi-
truvio stampato dal Supplicio ch‘ è la prima e più an-
tica edizione, dove sono le note marginali e le figura
molto ben fatte da questo Sangallo, si trova nella
libreria Corsini insieme colla traduzione di Vitruvio
e di Frontino fatte dal medesimo Sangallo per anco
Mss. ma lo stamparle adesso sarebbe vano, dopo che è

1

uscito alla luce 1' elegantissima e bellissima traduzione
di Vitruvio del Sig. Marchese Berardo Galliani , la
quale è molto pura pel fatto della lingua e molto chia-n

ra per intendersi
,

il che non era cosi dell' altre tra^i

,

duzioni oscure quanto il Latino , oltre 1
' esser questa

arricchita di note necessarie e molto dotte. L’ epitaffio

qui riferito è perduto. Il Vasari aveva raccolto una
gran massa di disegni di questi Sangalli. Tra questi vi

eran molti pensieri di San Pietro Vaticano , e molti di

Giuliano per la facciata di S. Lorenzo di Fiorenza , »
la pianta d’ un pezzo di questa Città verso la porta a

Pinti , dove i Medici pensavano col suo disegno di fa-

re un gran palazzo, il quale disegno è molto curioso.

Molti , e per poco tutti questi disegni raccolti dal Va-
sari son venuti in potere de! Sig. Manette Anche ap-

presso il Signor Cavalier G10. Antonio Pecci si trova

un libro intero originale dì disegni e d* architetture di

Giuliano zio di quest’Antonio , il qaal libro è stimabi-

lissimo («). Nola dell’ Ediz. di Roma.
(a) Si crede parimente del Sangallo un altro libro

di disegni esistente in Sieaa nella rss<y>lia Giaccheria-

ita. F. G. V.
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tro fatto mettere il corpo suo in un depo-

sito vicino alla cappella di Papa Sisto in,

S. Pietro con Y infrascritto epitaffio :

Antonio sanati Galli Fiorentino Urbe
rnunienda ac pub /• operibus

,
praecipueque

D . Pttri tempio ornali, architectorum fa-

cile principi , dum VPini lacus emissionem

parat, Paulo Pont. Max. auctore , Inte-

ragirle intempestive extinct, Isabella Deta

uxor moestiss .
posuit 1646. Ili. Kalerid.

Octobr.

E per vero dire, essendo stato Anto-

nio eccellentissimo architettore, merita non
meno d’ esser lodato e celebrato

, come le

sue opere ne dimostrano , che qualsivoglia

altro architettore antico e moderno.
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D I

GIULIO ROMANO
PITTORE.

r ra i molti , anzi infiniti discepoli di

Raffaello da Urbino , de’ qurdi !a maggior
parte »iuscirono valenti, uiuno ve n’ebbe
che più lo imitasse nella maniera, inven-

zione , disegno, e colorito di Giulio Ro-
mano

, nè chi fra loro fosse di lui più

fondato, fiero, sicuro, capriccioso, vario,

abbondante e universale : per non dire al
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presente eli’ ‘egli fu dolcissimo nella con-

versazione, gioviale, affabile, grazioso, e

tutto pieno d’ ottimi costumi ; le quali

parti furono cagione eh’ egli fu di manie-

ra amato da Raffaello , che se gli fusse

stato figliuolo, non più Farebbe potuto

amare; onde avvenne, che si servì sempre
di lui nell’ opere di maggiore importanza

,

e particolarmente nel lavorare le logge

S ii per Leone X. Perchè avendo esso

lello fatto i disegni dell’architettura,

degli ornamenti , e delle storie , fece con-

durre a Giulio molte di quelle pitture, e

fra F altre la creazione d’Adamo ed Èva *

quella degli animali , il fabbricare dell’ar-

ca di l\oè , il sagrifizio, e molt’altre opere

che si conoscono alla maniera , come è
quella dove la figliuola di Faraone con le

sue donne trova Moisè nella cassetta get-

tato nel fiume dagli Ebrei ; la quale opera
è maravigliosa per un paese molto ben
condotto. Ajutò anco a Raffaello colorire

molte cose nella camera di torre Borgia ,

dove è F incendio di borgo
, e particolar-

mente F imbasamento fatto di colore di

bronzo, la Contessa Matilda, il Re Pipino,

Carlo Magno, Gottifredi Buglioni P.e di

Jerusaìem , con altri benefattori della

Chiesa , che sono tutte bollissime figure;

parte della quale storia uscì fuori in ista ra-

pa non è molto tolta da un disegno di
mano d’esso Giulio: il quale lavorò anco
la maggior parte delle storie che sono in
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fresco Della loggia eVAgostino Gliigi , e a

olio lavorò sopra un bellissimo quadro
d’ una Santa Elisabetta , che fu fatto da
Raffaello e mandato al Re Francesco di

Francia , insieme con un altro quadro
d’ una S. Margherita (1) fatto quasi inte-

ramente da Giulio col disegno di Raffael-

lo, il (piale mandò al medesimo Re il ri-

tratto della Vice-Reina di Napoli, del quale
non fece Raffaello altro che il ritratto della

testa di naturale, ed il rimanente lini

Giulio; le quali opere, chea quel Re fu-

rono gratissime , sono ancora in Francia a
Fontanablò nella cappella del Re (2). A-

(1) Onesta S. Margherita è stata incagliata da Fw
lippo Tommasini nel i5Sy. e dedicata Jo. Baplistae Rai*

mundn Gallo , e poi da Luigi Surugue. Il Sig. Lepisiè

nel Catalogo ragionato de" quadri del Re tom. zac. 92.

riferisce che Pietro D-m racconta nel suo Tesoro delle

maraviglie di Fontanablò , che un Signore Fiorentino ne
fece un presente alla Chiesa di S. Martino de’ Campi
di Parigi . donde fu tratto poi da Enrico IV. S’ avverta

che Yosferman il giovane ha intagliata una »S. Mar-
gherita in pif'di , come questa del Re

,
ma in diversa

attitudine, ohe potrebb’ essere ricavata da un primo
pensiero di Raffaello, a cui I' attribuisce questo intaglia*

tore. TI detto quadro non è più a Fontanablò nella cap-

pella del Re , ma bensì nel suo gabinetto. Nota dell’ £*

diz • di Poma.
(zìi Questo quadro non è nel Catalogo de’ quadri

del Re.
Il numero che accenna questa nota non è stato

daRo stampatore posto ai suo luogo. Io aveva inten-

sione che fosse posto al quadro di S. Elisabetta, che

non trovavo registrato nel i alalogo del Re, ma m’in-

gannavo a cagione della mala espressione del Vasari

che in vece di una S. Elisabetta, dovea dire; Una Santa
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dnperandosi dunque in questa maniera
Giulio in servigio di Raffaello suo maestro,
ed imparando le più difficili cose dell’arte

che da esso Raffittì o gli erano con incre-

dibile amorevolezza insegnate, non andò
molto che seppe benissimo tirare in pro-

spettiva, misurare gli edifizj, e lavorar

piante; e disegnando alcuna volta Raffael-

lo e schizzando a modo suo Y invenzioni

,

le faceva poi tirare misurate e grandi a

Giulio per servirsene nelle cose d’archi-

tettura; della quale cominciando a dilet-

tarsi Giulio , vi attese di maniera , che
poi esercitandola , venne eccellentissimo

maestro. Morto Raffaello e rimasi eredi di

lui Giulio e Gio. Francesco detto il Fat-

tore con carico di finire Y opere di esso

Famiglia
,
che è quella notata a c. 84. del detto Cala*

logo , intagliata da Edelinek eccellentìssimamente
, e

quasi colla stessa perfezione rintagliata pur a bulino da
Giacomo Frey Svizzero

, 0 non Fiammingo , come dice
il F. Orlandi, bensì manca il ritratto della Vicereina
di Napoli, quando non si prendesse per esso il ritratto

di Giovanna d’Aragona registrato nel Catalogo a c. 94.
che vi si dice essere stato mandato a Francesco I. dal

Cardinale Ippolito de’ Medici. Ma nella Vita di Fr. Ba-
stiano del Piombo qui appresso trovo , che il detto Car-
dinale mandò al He Francesco il ritratto della Signora
Giulia Gonzaga che stava a Fondi, il che avrà potuto

far nascere dell’ equivoco. Tuttavia due difficili tà c’ in-

contra
; T una è che quel ritratto non era di Raffaello,

e 1
* altra che la Signora Giulia non è detta Vicereina

di Napoli, benché credo verisimile ch’ella fosse. Ma
nella nota de’ quadri di Fr. Bastiano posseduti dal Re,
non è fatto memoria di questo ritratto ; onde la cosa
rimane più scura che mai. Nota dell' Ed, di Roma

,
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Raffaello incominciate

, condussero onora-
tamente la maggior parte a perfezione.

Dopo avendo Giulio Cardinale de’ Medici

,

il cjual fu poi Clemente VII. preso un sito

in Roma sotto monte Mario, dove, oltre

una bella veduta ,
erano acque vive ,

al-

cune boscaglie in ispiaggia , ed un bel

piano, qhe andando lungo il Tevere per-

fino a Ponte- Molle , aveva da una banda
e dall’ altra una largura di prati che si

estendeva quasi fino alla porta di S. Pie-

ro , disegnò nella sommità della spiaggia

sopra un piano che vi era fa. e un palaz-

zo con tutti gli agi e comodi di stanze

,

logge, giardini, fontane , boschi, ed altri

che si possono più belli e migliori desi-

derare , e diede di tutto il carico a Giu-
lio ;

il quale presolo volentieri e messovi

mano , condusse quel va ^ a gi° che allora

si chiamò la vigna de’ Medici , ed oggi di

Madama, a quella perfezione che di sotto

si dirà (1). Accomodandosi dunque alia

qualità del sito e alla voglia del Cardi-

nale, fece la facciata dinanzi di quello in

forma di mezzo circolo a uso di teatro ,

con uno spartimento di nicchie e finestre

( 1 ) Non fu finita la facciata che era cominciata a

«so di teatro, se forse non è stata mezza demolita. Ora
poi è guasto quasi il tu. io. 6i saliva sopra la loggia

per una scala a chiocciola triangolare ingegnosissima ,

che io ho veduta, ma 111 cattivo stato. Adesso poi è

stata tutta demolita stante la barbane di questo secolo^

Aola dell’ Ed . di Roma .
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d’opera Ionica tanto lodalo, die molti

credono che ne facesse Raffaello il primo
schizzo, e poi fosse l’opera seguitata e
condotta a perfezione da Giulio; il quale
vi fece molte pitture nelle camere ed al-

trove*, e particolarmente passato il primo
ricetto dell’ entrata in una loggia bellissi-

ma ornata di nicchie grandi e piccole in-

torno, nelle quali è gran quantità di sta»

tue antiche
, e fra 1’ altre vi era un Gio-

ve , cosa rara*, che fu poi dai Farnesi

mandato al Re Francesco di Francia con
molt’ altre statue bellissime; oltre alle quali

nicchie ha la detta loggia lavorata di stuc-

chi , e tutte dipinte le pareti e le volte

con molte grottesche di mano di Giovanni
da Udine. In testa di cjuesta loggia fece

Giulio in fresco un Polifemo grandissimo

con infinito numero di fanciulli e satinili

che gli giuocano intorno; di che riportò

Giulio molta lode , siccome fece ancora dì

tutte F opere e disegni che fece per quel

luogo , il quale adornò di peschiere
,
pa-

vimenti , fontane rustiche, boschi, e altre

cose simili tutte bellissime e fatte con bel-

r ordine e giudizio. Ben è vero che soprav-

venendo la morte di Leone ,
non fu per

allora altrimenti seguitata quest' opera

,

perchè creato nuovo Pontefice Adriano e

tornatosene il Cardinal de’ Medici a Fio-

renza
, restarono indietro insieme con que-

sta tutte 1’ opere pubbliche cominciate dal

suo antecessore. Giulio intanto e Gio. Fraa-
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cesco diedero fine a molte cose di Raffael-

lo cb’ erano rimase imperfette, e s’appa-
recchiavano a mettere in opera parte de*

cai toni eh’ egli avea fatto per le pittare

della sala grande del palazzo, nella quale
avea Raffaello cominciato a dipignere quat-

tro storie de’ fatti di Costantino Imperado-
re ; e aveva

,
quando morì , coperta una

facciata di mistura per lavorarvi sopra a

olio; quando s’avvidero, Adriano, come
quello che nè di pitture o sculture nè
d’ altra cosa buona si dilettava , non si

curare ch’ella si fluisse altrimenti. Dispe-

rati adunque Giulio e Gio. Francesco , e

insieme con esso loro Perino del Vaga

,

Giovanni da Udine , Bastiano Viniziano ,

e gli altri artelici eccellenti furono poco

meno ( vivente Adriano ) che per morirsi

di fame. Ma , come volle Dio, mentre che

la Corte avvezza nelle grandezze di Leone
era tutta sbigottita , e che tutti i migliori

artefici andavano pensando dove ricove-

rarsi , vedendo niuna virtù essere più iu

pregio, morì Adriano (i)

,

e fu creato

(i) Adriano VI. santo uomo e dotto nelle cose teo-

logiche mori nell’anno i5i3. a" 24. di Settembre dopo
aver regnato 20. mesi e 16. giorni (a;. Nota dell' Ediz„

di Roma .

(a) La migliore apologia che far si possa di questo

Pontefice viene da uno di quelli che avevano ragione a

dolersi della parsimonia del santo Padre Girolamo Ne-
gri ( vedi il libro I. delle Lettere di Principi ec. In Ve-

nezia appressa diletti 1^4. ) scrive » M% Antonio Mi-
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Sommo Pontefice Giu io Cardinale de' Me-
dici che fn chiamato Clemente Vii. coi

quale risuscitarono in un giorno insieme

con 1’ altre virtù tutte V arti del disegno ;
* .

C '

e Giulio e Gio. Francesco si misero subi-

to d’ordine del Papa a finire tutti lieti la

detta sala di Costantino , e gettarono per

terra tutta la facciata coperta di mistura

per dover essere lavorata a olio, lascian-

do però nel suo essere due figure eh’ egli-

no avevano prima dipinte a olio
,
che so-

no per ornamento intorno a ceni Papi , e

ciò furono una Giustizia e un’ altra figu-

ra simile (i). Era il partimento di questa

cheli da Roma a di c4. d’Agosto 1612. » Questa Città

» ha cominciato a respirare dopo tanti mali , ed è una
» quasi comune allegrezza; dico quasi, perchè quelli,

s> che si mangiarono il Pontificalo , n hanno dolore

,

» quanto si può credere. » E sotto il i . di Settembre di

detto anno scrive: » Richiesto ( Papa Adriano ) da certi

» Cardinali di pigliare servitori
, a tutti ha risposto

» non poter per adesso
,
perchè vuol prima sdebitar la

» Chiesa
,

e poi fare 1
’ altre cose. » E poco innanzi

dice del medesimo Pontefice : >* Dilettasi sopra tutto di

» lettere ,
massimamente Ecclesiastiche, nè può patire

» un prete indotto. » E ben vero che ai Letterati e

agli Artefici dispiaceva tale parsimonia , per cui Io

stesso Girolamo scrive in data de’ 18. di Novembre i 523 .

» Le buone lettere ,
già quasi fugate dalla barbarie pre-

» terita
,
sperano di essere restituite. Est enira genuinum

» MecLiceae famlllae decus fodere musas. » Nel che si uni-

forma ai lamenti del Vasari; ma non perciò può con-
dannarsi il fine rettissimo di Adriano VI.

F. G. D.
(i) Queste figure dipinte a olio si giudicano da’ pe-

riti dell’ arte di mano di Raffaello. Nota dell Ediz . di

Rema,
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sala

,
perchè era bassa , stalo con molto

giudizio disegnato da Raffaello, il quale
aveva messo ue’canti di quella so^ra tutte

le porte alcune nicchie grandi con orna-

mento di certi putti che tenevano diverse

imprese di Leoue
,
gigli, diamanti, pen-

ne , e altre imprese di Casa Medici , e

dentro alle nicchie sedevano alcuni Papi
in Pontificale con un’ ombra per ciascuno

dentio alla nicchia, e intorno ai d< tti Papi
erano alcuni putti a uso d’angioletti che

tenevano libri e altre cose a proposito in

mano
, e ciascun Papa aveva dalle bande

due virtù che lo mettevano in mezzo, se-

condo che più aveva meritato; e come
Pietro Apostolo aveva da un lato la Reli-

gione, dall’altro la Carità ovvero Pietà,

così tutti gli altri avevauo altre simili vir-

tù ; e i detti Papi erano Damaso I. Ales-

sandro I. Leone HI. Gregorio Silvestro e

alcuni altri
,

i quali latti furono tanto

bene accomodati e condotti da Giulio , il

quale in quest’ opera a fresco fece i mi-

gliori , che si conosce che vi durò fatica

e pose diligenza , come si può vedere in

una carta d’ un San Silvestro, che fu da

lui proprio molto ben disegnata , e ha forse

molto più grazia che non ha la pittura di

quello. Benché si può affermare che Giu-

lio espresse sempre meglio i suoi concetti

ne’ disegni che neli’ operare o nelle pittu-

re, vedendosi in quelli più vivacità fie-

rezza e affetto ; e ciò potette forse avve-
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«ire, perchè un disegno lo faceva in un’ora

tutto fiero e acceso nell’opera , dove «ielle

pitture consumava i mesi e gli anni. On-
de venendogli a fastidio e mancando quel
vivo e ardente amore che si ha quando si

comincia alcuna cosa, non è maraviglia se

non dava loro quell’ intera perfezione che

si vede ne’ suoi disegni. Ma tornando alle

storie, dipinse Giulio in una delle farce

un parlamento che Costantino fa a’ soldati,

dove in aria appare il segno della Croce

in uno splendore con certi putti e lettere

che dicono: in hoc signo vìnces . E un na-

no che a’ piedi di Costantino si mette una
celata in capo è fatto con molt’ arte (i).

Nella maggior facciata poi è una battaglia

di cavalli, fatta vicino a Ponte Molle,
dove Costantino mise in rotta Massenzio ;

la quale opera per gli feriti e morti che
vi si veggiono

, e per le diverse e strane

attitudini de* pedoni e cavalieri
, che com-

battono aggruppati , fatti fieramente , è

lodatissima : senza che vi sono molti ri-

tratti di naturale : e se questa storia non
fusse troppo tinta e cacciata di neri , di

che Giulio si dilettò sempre ne’ suoi co-

loriti, sarebbe del tutto perfetta; ma que-
sto le toglie molta grazia e bellezza (2).

(1) Gradasso nano, su cui è un capitolo del Bernù
Nota dell’ Ed. di Roma .

(2.) Questa battaglia è intagliata da molti in anti-

co , ma con molte varietà avendola ricavata dagli §chi21
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Nella medesima fece tutto il paese di Moute
Mario, e nel fiume Tevere Vlassenzio eh©
sopra un cavallo tutto terribile e fiero an-
niega. Insomma si portò di maniera Giu-
lio in quest'opera, che per così fatta sorta

di battaglia ella è stata gran lume a chi
ha fatto cose simili dopo lui ; il quale im-
parò tanto dalle colonne antiche di Tra-
jano e d’Antonino che sono in Roma , che
se ne valse molto negli abiti de’ soldati

,

nell’ armadure
, insegne, bastioni, stecca-

ti, arieti, e in tutte l’aitre cose da guerra
che sono dipinte per tutta quella saia; e
sotto queste storie dipinse di color di bronzo
intorno intorno molte cose , che tutte son
belle e lodevoli (<i). Nell’altra facciata fece

S. Silvestro Papa che battezza Costantino
,

figurando il proprio bagno che è oggi a

S. Giovanni Laterauo fatto da esso Costan-

tino . e vi ritrasse Papa Clemente di na-
turale nel San Silvestro che battezza con

zi fatti per istudio. Ma poi Pietro Aquila la intagliò

in grande
,
ricavandola dalla pittura

,
ed è una delle

maggiori stampe che vada in giro
, ed è molto bella

per disegno e per intaglio
,
benché nell’Abecedario Pit-

torico non se ne faccia menzione, dove si numerano
f opere di questo degno artefice Questa battaglia fu

intagliata da Marco da Ravenna per eccellenza , e vi

è la marca R. S. Si trova questa carta nella libreria

Corsini , e da piedi vi era un iscrizione ,
della quale

il tempo non ha lasciato altro che si possa leggere,

che Antuerpiae Nota dell Ed, di Roma .

(1) I chiari scuri di questa sala e altri fregi della

medesima sono intagliati divinamente da Pietro Santi

Bario li. Nota dell' Ed. di Roma.

Vasari Vot. X. 19
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alcuni assistenti parati e molti popoli : e

fra’ molti famiglia ri del Papa che vi ri-

trasse similmente di naturale , vi ritrasse

il Cavalierino , che allora governava sua

Santità , Mess. Niccolò Véspucci Cavaliere

di Rodi
; e sotto questa nel basamento fe-

ce in ligure finte di bronzo Costantino che

fa murare la Chiesa di S. Piero di Roma ,

alludendo a Papa Clemente , e in queste

ritrasse Bramante architetto e Giu finn Le-

nii (i) col disegno in mano della pianta

di detta Chiesa, che è molto bella storia.

Nella quatta faccia sopra il cammino di

detta sala figurò in prospettiva la Chiesa

di S, Piero di Roma con la residenza del

Papa in quella maniera che sta
,
quando

ii Papa canta la Messa Pontificale con

l’ordine de’ Cardinali e altri Prelati di

tutta la Corte, e la cappella de’ cantori e

musici
, e il Papa a sedere , figurato per

S. Silvestro che ha Costantino a’ piedi gi-

nocchioni , il quale gli presenta una Ro-
ma d’oro fatta come quelle che sono ne li e

medaglie antiche , volendo perciò dimo-
strare la dote eh’ esso Costantino diede alla

Chiesa Romana. Fece Giulio in questa
storia molte femmine che ginocchioni stan-

no a vedere cotale cerimonia , le quali

(0 Credo che questi sia quel Giuliano scolar»» di
Bramante nominato dai Vasari nella vita di esso Bra-
mante e ouivi chiamato Giuliana Leno. Nota dell’ Cd.
di Roma .
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sono bellissime , e un povero che chiede
la limosina , un putto sopra un cane che
scherza, e i lanzi della guardia del Papa,
che fanno far largo e star indietro il po-
polo, come si costuma; e fra i molti ri-

tratti che in quest’ opera sono, vi si vede
di naturale esso Giulio pittore e il Con-
te Baldassarre Castiglioni formatore del

Cortigiano (i) e suo amicissimo , il Fon-
tano

,
il Murallo , e molti altri letterati e

cortigiani. Intorno e fra le finestre dipinse

Giulio molte imprese e poesie che furono

vaghe e capricciose
, onde piacque molto

ogni cosa al Papa , il quale lo premiò di

cotali fatiche largamente. Mentre che que-

sta sala si dipigneva, non potendo essi

soddisfare anco in parte agli amici, fecero

Giulio e Gio. Francesco in una tavola

un'Assunzioue di nostra Dorina che fu bel-

lissima , la quale fu mandata a Perugia

e posta nel monasterio delle Monache di

Montelucci ; e dopo Giulio ritiratosi da se

solo , fece in un quadro una nostra Dou-
na con una gatta deutrovi , tanto naturale

che pareva vivissima , onde fu quel qua-

dro chiamato il quadro della gatta. In un
altro quadro grande fece un Cristo bat-

tuto alla colonna, che fu posto sopra l’al-

tare (2) della Chiesa di S Prasedia in Pio-

ti) Libro celebre e stimato assai. Nota dell
1

’ Ed. di

Roma.
(a) Questo quadro ora è in sagrestìa , e quello del-
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ma. ISè molto dopo M. Gio. Matteo Gi-

berti , che fu poi Vescovo di Verona e

allora era datario di Papa Clemente , fece

far a Giulio , ch’era molto suo dimestico

amico , il disegno d’ alcune stanze che si

murarono di mattoni vicino alla porta del

palazzo del Papa , le quali rispondono so-

pra la piazza di S. Piero , dove stanno a

sonare i trombetti (*) quando i Cardinali

vanno a concistoro
,
con una salita di co-

modissime scale che si possono salire a

cavallo ed a piedi (2). Al medesimo M.
Gio. Matteo fece in una tavola una lapi-

dazione di S. Stefano , la quale mandò a

un suo benefizio in Genova intitolato San
Stefano, nella qual tavola

, che è per in-

venzione
,
grazia , e componimento bellis-

sima , si vede ,
mentre i Giudei lapidano

S. Stefano , il giovane Saulo sedere sopra

i panni di quelli. In somma non fece mai
Giulio la più bell’opera di questa per le

fiere attitudini de’ lapidatori e per la be-

ne espressa pazienza di Stefano (3) , il

TÀssunta nominato poco addietro è all’ altare di Mon-
telucci, dove fu posto a principio, ed è cosa oltre ogni
credere eccellentissima , e par dipinto 1’ anno passato.

Nota dell' Ed. di Roma

,

(t) Adesso i trombetti stanno a sonare, quando i

Cardinali vanno alle cappelle a S. Pietro , sulla Log-
gia di Castel S. Angelo che è in faccia al ponte. Nola
dell* Ed. di Roma

( 2 ) Queste stanze furon demolite nel farsi le nuove
fabbriche. Nota dell' Ed. di Roma.

(3) Il Cartone di questa tavola si conserva nella
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quale pare che veramente veggi a sedere

Gesù Cristo alla destra del Padre in un
cielo dipinto divinamente : la qual’ opera
insieme col benefizio diede M. Gio. Mat-
teo a’ Monaci di monte Oli veto che n’han-

no fatto un Monasterio. Fece il medesimo
Giulio a Jacopo Fuccheri Tedesco per una
cappella che è in S. Maria de Anima in

Roma una bellissima tavola a olio
,
nella

quale è la nostra Donua , S. Anna , San
Giuseppe , S. Jacopo , S. Giovanni putto ,

e ginocchioni è S Marco Evangelista che

ha un leone a’ piedi
,

il quale standosi a

giacere con un libro, ha i peli che vanno
girando secondo ch’egli è posto; il che fa

difficile e bella considerazione ; senza che

il medesimo leone ha certe ale sopra le

spalle con le penne così piumose e mor-
bide , che non pare quasi da credere che

la mano d’ un artefice possa cotanto imi-

tare la natura. Yi fece oltre ciò un casa-

mento che gira a uso di teatro in tondo

con alcune statue così belle e bene acco-

modate, che non si può veder meglio (a) :

libreria della Vallicella, e richiederebbe qualche carez-

za
,
perchè non andasse male. Nota dell'' Ed. di Roma.
(di) Circa al quadro dell’Anima nel casamento che gi~

ra
,

vi sono certe figurelte piccole ( però in lontananza )

tanto alla moderna dipinte ,
che pajono de Caracci. E vero

che fanno poco concerto con l'istoria quanto al decoro
,

perché sono certe donne , che curano le galline
;

e non le-

gano con V istoria sacra ,
e con la fabbrica di quel gran

palazzo
,

che si finge che abitino . Ora questo quadro è
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e fra V altre vi è tuia femmina che filan-

do guarda una sua chioccia e alcuni pul-

cini, che non può esser cosa piu naturale;

e sopra la nostra Donna sono alcuni putti

che sostengono un padiglione molto ben
fatti e graziosi : e se anco questa tavola

non fosse stata tanto tinta di nero , onde
è divenuta scurissima, certo sarebbe stata

molto migliore (t). Ma questo nero fa per-

dere o smarrire la maggior parte delle

fatiche che vi sono dentro
; conciossiarhè

il nero, ancorché sia verniciato, fa per-

dere il buono , avendo in se sempre del-
1’ alido o sia carbone o avorio abbruciato

o nero di fumo o carta arsa. Fra’ molti

discepoli eh’ ebbe Giulio mentre lavorò

queste cose , i quali furono Bartolommeo
da Castiglioni (2) , Tommaso Paparello

Stato ristorato , e mutato di luogo per opera di Carlo Ma>

ratti
,

e messo in sagrestia quest'anno i6$3.

(1) È sfata per molto tempo questa tavola in sa-
grestia. Provò del nocumento nella porta inferiore per
un’inondazione del Tevere, ma fu passabilmente re-
staurata, rimanendo intatte le figure. Ma pochi anni
«ono essendo stata abbellita la cappella dell’ aitar mag-
giore con tutto il presbiterio, è stata collocata sul det-

to altare la tavola di Giulio , ma prima l' è stata data
una vernice e fatto non so che altro in maniera , che
non è più quella. E henchè allora a chi non intende
paresse ravvivata

,
chi intendeva la credette perduta ; e

ben ora sì vede, perchè ogni giorno diventa più nera
,

oltre 1* essersi fin da principio perdute le tinte di Giu-
lio. Fu intagliata la tavola di Giulio che è nell’Anima à.

da M. L. cioè da Michele Lucchese ,
e dedicata a

Giulio Cesarmi nel 1604. Nota dell' Ed. di Roma .

(2) Di costui non si sa che ci §i@ pittura alcuna
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Cortonese , Benedetto Pagai da Pescia
,

quelli di cui più familiarmente si serviva

fu Giovauni da Lioue e Piaffaello dal Colle

del borgo S. Sepolcro , P uno e P altro

de’ quali nella sala di Costantino e nell’al-

tre opere delle quali si è ragionato ave-

vano molte cose ajutato a lavorare. Onde
non mi par da tacere eh’ essendo essi

molto destri nel dipigueree molto osser-

vando la maniera di Giulio uel mettere

in opera le cose che disegnava loro, egli-

no colorirono col disegno di lui
,
vicino

alla zecca vecchia (i) iu Banchi un’arme
di Papa Clemente VII. , cioè la metà cia-

scuno di loro con due figure a uso di

Termini che mettono la detta arme in

mezzo : ed il detto Piaffaello non molto

dopo col disegno d’ un cartone di Giulio

dipinse a fresco dentro la porta del pa-

lazzo del Cardinale della Valle in un mezzo
loudo una nostra Donna che con un pan-

no cuopre un fanciullo che dorme, e da
una banda sono S. 4udrea Apostolo e dal-
3’ altra S. Niccolò , che fu tenuta con ve-

rità pittura eccellente. Giulio in tanto es-

pabblico
,
pare bisogna dire che fosse valentuomo , dac-«

chè Giulio se ne prevaleva per farsi ajutare. Lo stesso

si può dire di Tommaso Paperello e di Benedetto Pa-
gani

,
il quale fa anche da Giulio condotto seco a Man-

tova. Nota dell’ Ed. di Roma.
(i) La zecca vecchia era dove di presente è il

banco di S. Spirito, e il disegno dell’ edificio fu fatt®

ria Bramante. Nota deli TZi, di Roma.
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sendo molto domestico di M. Baldassarre

Turini da Pescia , fatto il disegno e mo-
dello

,
gli condusse sopra il monte Jani-

colo (1) , dove sono alcune vigne che han-

no bellissima veduta (2), un palazzo con
tanta grazia e tanto comodo per tutti quegli

agi che si possono in un sì fatto luogo

desiderare , che più non si può dire ; ed

oltre ciò furono le stanze non solo ador-

nate di stucchi, ma di pittura ancora,

avendovi egli stesso dipinto alcune storie

di Ninna Pompilio
,
eh’ ebbe in quel luo-

go il suo sepolcro. Nella stufa di questo

palazzo dipinse Giulio alcune storie di Ve-

nere , d’Amore , e d’Apollo e di Giacinto

con 1’ ajuto de' suri giovani , che tutte so-

no in istampa ; ed essendosi del tutto di-

viso da Gio. Francesco , fece in Roma di-

verse opere d’ architettura , come fu il di-

segno della casa degli Alberini in Banchi ;

sebbene alcuni credono che quell’ ordine

venisse da Raffaello; e così un palazzo

che oggi si vede sopra la piazza della do-

gana di Roma , che è stato per essere di

(1) Al presente questo Casino è posseduto dal Sig.

Duca Lante. Nota dell’ Ed. d‘ Roma.
(2) Intorno a questo sito era la villa di Marziale

( 1. 4. epigr 64. ) che è il posto donde si vede tutta

Roma e donde, come egli dice,

Totam possis aestimare Romam.

Nata dell ’ Ed. di Roma.
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bell’ordine posto in istampa; e per se fece

sopra un canto del macello de’ Cor Li ,

dov’ era la sua casa nella quale egli na-

cque, un bel principio di finestre, il quale
per poca cosa che sia , è molto grazioso •

per le quali sue ottime qualità essendo

Giulio dopo la morte di Raffaello per lo

migliore artefice d’Italia celebrato, il Conte
Baldassarre Castiglioni che allora era in

Roma ambasciadore di Federigo Gonzaga
Marchese di Mantova ed amicissimo , co-

me s’ è detto , di Giulio
,

essendogli dal

Marchese suo Signore comandato che pro-

cacciasse di mandargli un architettore per

servirsene ne’ bisogni del suo palagio e

della Città , e particolarmente eh’ avrebbe
avuto carissimo Giulio ,

tanto adoperò il

Conte con prieghi e con promesse
,

che

Giulio disse che anderebbe ogni volta
,
pur

che ciò fusse con licenza di Papa Clemen-
te ;

la quale licenza ottenuta , nell’ andare

il Conte a Mantova per quindi poi anda-

re mandato dal Papa all’ Imperadore , me-
nò Giulio seco; ed arrivato lo presentò al

Marchese, che dopo molte carezze gli fe-

ce dare una casa fornita onorevolmente

,

e gli ordinò provvisione ed il piatto per

lui, per Benedetto Pagni suo creato, e

per un altro giovane che lo serviva ; e

che è più, gli mandò il Marchese parec-

chie canne di velluto e raso, altri drappi

e panni per vestirsi ;
e dopo intendendo

che non aveva cavalcatura , fattosi venire
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un suo favorito cavallo chiamato Ruggieri,

glie lo donò; e montato che Giulio vi fu

sopra , se n’ andarono fuori della porta di

San Bastiano lontano un tiro di balestra ,

dove sua Eccellenza aveva un luogo e cer-

te stalle, chiamato il Te (i)
, in mezzo a

una prateria
,
dove teneva la razza de’suoi

cavalli e cavalle; e quivi arrivati, disse

il Marchese che arebbe voluto senza gua-
stare la muraglia vecchia accomodare un
poco di luogo da potervi andare e ridur-

visi tal volta a desinare o a cena per

ispasso. Giulio udita la volontà del Mar-
chese , veduto il tutto e levata la pianta

di quel sito , mise mano all’ opera ; e ser-

vendosi dellà mura vecchie , fece in una
parte maggiore la prima sala , che si ve-

de oggi all’ entrata , col seguito delle ca-

mere che la mettono in mezzo: e perchè
il luogo non ha pietre vive nè comodi di

cave da potere far conci e pietre intaglia-

te , come si usa nelle muraglie da chi

può farlo , si servì di mattoni e pietre

cotte , lavorandole poi di stucco ; e di

questa materia fece colonne
, basi , capi-

telli, cornici, porte, finestre e altri la-

vori con bellissime proporzioni , e con
nuova e stravagante maniera negli oina-

(i) Nel Tom. III. del Richardson a c. 690, è la

pianta del Te
, e la descrizione d^l medesimo. Nota

dell' Ed. di Roma.
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menti delle volte , con smarrimenti dentro
bellissimi , e con ricetti riccamente ornali;

il che fu cagione che da un basso prin-

cipio si risolvesse il Marchese di far poi
tutto quello edilizio a guisa d’ un gran
palazzo. Perchè Giulio fatto un bellissimo

modello tutto fuori e dentro nel cortile

d’ opera rustica
,

piacque tanto a quel
Signore , che ordinata buona provvisione

di danari , e da Giulio condotti molti

maestri , fu condotta Y opera con brevità

al suo fine; la forma del qual palazzo è

così fatta (i), E questo edifizio quadro 9

e ha nel mezzo un cortile scoperto a uso

di prato ovvero piazza , nella quale sboc-

cano in croce quattro entrate
; la prima

delle quali in prima vista trafora ovvero

passa in una grandissima loggia che sboc-

ca per un’ altra nel giardino
, e due altro

vanno a diversi appartamenti , e queste

sono ornate di stucchi e di pitture
; e nel-

la sala ,
alla quale dà entrata la prima ,

è dipinta in fresco la volta fatta in var|

spari imenti , e nelle facciate sono ritratti

di naturale lutti i cavalli più belli e più

favoriti della razza del Marchese , e in-

(i) Anche il Filibien ne’ Trattenimenti sopra le Vite

ec. de' più eccellenti pittori
,

edizione d’Amsterdam del

*706. a c. x » 4. d-scrive questof**mniirabil palazzo, del

quale sarebbe desiderabile averne una piHnt < >n mi-
sura e più grande di quella imperfetta che ce n ha

data il Richardson. Nota dell' Ed, di Roma .
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sieme con essi i cani di quello stesso man-
tello o macchie

, che sono i cavalli , coi

nomi loro, che tutti furono disegnati da
Giulio , e coloriti sopra la calcina a fre-

sco da Benedetto Pagni e da Rinaldo Man-
tovano (i) pittori e suoi creali; e nel ve-

ro così bene , che pajono vivi. Da questa

si cammina in una stanza che è in sul

canto del palazzo , la quale ha la volta

fatta con spartimeuto bellissimo di stucchi,

e con variate cornici in alcuni luoghi toc-

che d’ oro
; e queste fanno un partimento

con quattro ottangoli , che levano nel più
alto della volta un quadro 5 nel quale è

Cupido che nel cospetto di Giove ( che è

abbagliato nel più alto da una luce cele-

ste) sposa Psiche alla presenza di tutti gli

Dei; della quale storia non è possibile

veder cosa fatta con più grazia e disegno,

avendo Giulio fatto scortare quelle figure

con la veduta al sotto in su tanto bene ,

che alcune di quelle non sono a fatica

lunghe un braccio, e si mostrano nella

vista da terra di tre braccia nell’ altezza.

E nel vero sono fatte con mirabile arte e

ingegno
,
avendo Giulio saputo far si ,

che oltre al parer vive
( così hanno rilie-

vo
) ,

ingannano con piacevole veduta 1’ oc«

(t) Rinaldo Mantovano morì giovane. Di suo ia

Mantova è qualche tavola al pubblico. Il Pagni era

Pescistino
,

e nella sua patria vi sono belle opere di

ua mano, bota dell Ed. di Roma .
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cliio umano. Sono poi negli ottangoli tutte

l’altre prime storie di Psiche, dell’avver-

sità che le avvennero per lo sdegno di

> A'euere , condotte con la medesima bellez-

za e perfezione; e iu altri angoli sono

molti Amori, come ancora nelle finestre

che secondo gli spazj fanno varj effetti :

e questa volta è tutta colorita a olio di

mano di Benedetto e Rinaldo sopraddetti.

Il restante adunque delle storie di Psiche

sono nelle facce da basso che sono le mag-
giori

,
cioè in una a fresco

,
quando Psiche

è nel bagno e gli Amori la lavano e ap-

presso con bellissimi gesti la rasciugano ;

in un’altra parte s’appresta il convito da

Mercurio , mentr’ ella si lava , con le Bac-

canti che suonano , dove sono le Grazie

che con bellissima maniera fioriscono la

tavola, e Sileno sostenuto da’ satiri col

suo asino , e sopra una capra a sedere

ha due putti che le suggono le poppe,

mentre si sta in compagnia di Bacco che

ha a’ piedi due tigri , e sta con un brac-

cio appoggiato alla credenza ,
dall’ uuo

de’ lati della quale è un cammello e dal-

1’ altro un liofaute ;
la qual credenza , che

è a mezzo tondo in botte è ricoperta di

festoni di verzure e fiori e tutta piena di

viti cariche di grappoli d’uve e di pam-

pani , sotto i quali sono tre ordini di va-

si bizzarri , bacini , boccali , tazze ,
coppe,

e altri così fatti con diverse forme e modi

fantastici e tanto lustranti ,
che pajono
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ui vero argento e cl'oro, essendo contraf-

fatti con un semplice colore di giallo e

d’ altro così bene , che mostrano 1' inge-

gno, la virtù, e l’arte di Giulio , il qua-
le in questa parte mostrò esser vario ric-

co e copioso d’invenzione e d' artifizio (r):

poco lontano si vede Psiche che mentre ha
intorno molte femmine che la servono e

la presentano , vede nel lontano fra i pog-

gi spuntar Febo coi suo carro solare gui-

dato da quattro cavalli
, mentre sopra cer-

te nuvole si sta Zefiro tutto nudo a giace-

re , che soffia per un corno che ha in boc-

ca soavissime aure che fanno gioconda e

placida l’aria che è d’intorno a Psiche;

le quali storie furono non sono molti an-

ni stampate col disegno di Battista Franco
Veneziano , che le ritrasse in quel modo
appunto eh’ elle furono dipinte con i car-

toni grandi di Giulio da Benedetto da Pe«

scia e da Rinaldo Mantovano , i quali mi-

sero in opera tutte queste storie , eccetto

che il Bacco , il Sileno , e i due putti

che poppano la capra : ben è vero che 1’ o-

pera fu poi quasi tutta ritocca da Giulio,

onde è, come fusse tutta stata fatta da
lui: il qual modo eh’ egli imparò da Raf-

(i) Questa pittura è intagliata in rame. Pur una
stampa molto stimabile si trova della detta Ciana Man-
tovana, e dedicata nel 1575. a Claudio Gonzaga, dove
Febo col suo carro sorge dal mare, che il Vasari dice
che spunta da’ poggi. Nota dell' Ed, di Roma .
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faello suo precettore, è molto utile per i

giovani che in esso si esercitano
,
perchè

riescono per lo più eccellenti maestri : e

sebbene alcuni si persuadono essere da
più di chi li fa operare , conoscono que-
sti cotali , mancata la guida loro prima
che siano al fine o mancando loro il dise-

gno e l’ordine d’operare, che per aver

perduta anzi tempo o lasciata la guida

,

si trovano come ciechi in un mare d’infi-

niti errori. Ma tornando alle stanze del

Te , si passa da questa camera di Psiche

in un’ altra stanza tutta piena di fregi

doppi di figure di basso rilievo lavorate

di stucco col disegno di Giulio da Fran-

cesco Primaticcio Bolognese ,
allora giova-

ne , e da Gio. Battista Mantovano, ne’ qua-
li fregi è tutto 1’ origine de’ soldati cbe

sono a Roma (i) nella colonna Trajana
lavorati con bella maniera , e in un pal-

co Questi fregi di bassorilievo che rappresentano

gli ordini de soldati Romani sono stali intagliati da
Pietro Santi Darteli

,
e parimente da A. B. Stella, co-

me si ha dal Bichardson Tom. 3. pag. 692 . Io non so

chi sia questo Stella, conoscendo Jacopo pittore di me-
rito e Claudio che fu buono intagliatore

,
e del quale

abbiamo la Crocifissione di Gesù Cristo, invenzione di

Niccolò Pussino. Ne abbiamo anche una stampa di Gia-

na Mantovana , dedicata a Scipione Gonzaga. Il Fili-

bien suddetto crede che questi stucchi sieno una copia

de’ bassirilievi della colonna Trajana ;
il che non è

vero, perchè sono in su quel gusto, ma d’invenzione

di Giulio quanto alla disposizione delle figure ,
le qua-

li ha vestite come quelle di detta colonna. Nota dei-

V Ed. di Roma .
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co ovvero soffittato d’ uà’ anticamera è di-

pinto a olio, quando Icaro ammaestrato
dal padre Dedalo, per volere troppo al-

zarsi volando, veduto il segno del Cancro
e il carro del Sole tirato da quattro ca-

valli in iscorto , vicino ai segno del Leo-

ne , rimane senz’ ali , essendo dal calore

del Sole distrutta la cera ; e appresso il

medesimo precipitando si vede in aria

quasi cascare addosso a chi lo mira tutto

tinto nel volto di color di morte ; la qua-
le invenzione fu tanto bene considerata e

immaginata da Giulio, ch’ella par pro-

prio vera
;
perciocché vi si vede il calore

del Sole friggendo abbruciar 1' ali del

misero giovane , il fuoco acceso far fumo,

e quasi si sente lo scoppiare delle penne
che abb? uciauo , mentre si vede scolpita

la morte nel volto d’ Icaro , e in Dedalo
la passione è il dolore vivissimo : e nel

nostro libro de’ disegni di diversi pittori

è il proprio disegno di questa bellissima

storia di mano d’esso Giulio; il quale

fece nel medesimo luogo le storie de’ do-

dici mesi dell’ anno , e quello che in cia-

scuno d’essi fanno 1’ arti più dagli uomi-

ni esercitate : la qual pittura non è meno
capricciosa e di bella invenzione e dilet-

tevole, che fatta con giudizio e diligenza.

Passata quella loggia grande lavorata di

stucchi e con molte armi e altri varj or-

namenti bizzarri , s’ arriva in certe stanze

piene di tante varie fantasie, che vi s’ab*
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baglia 1’ intelletto
;
perchè Giulio

, ch’era
capricciosissimo ed ingegnoso, per mostra-

re quanto valeva, in un canto del palaz-

zo che faceva una cantonata simile alla

sopraddetta stanza di Psiche , disegnò di

fare una stanza
, la cui muraglia avesse

corrispondenza con la pittura per ingan-

nare quanto più potesse gli uomini che
dovevano vederla. Fatto dunque fondare
quel cantone, ch’era in luogo paludoso,
con fondamenti alti e doppj , fece tirare

sopra la cantonata una gran stanza tonda

e di grossissime mura
,
acciocché i quat-

tro cantoni di quella muraglia dalla ban-

da di fuori venissero più gagliardi e po-

tessi no reggere una volta doppia e tonda a

uso di forno; e ciò fatto, avendo quella

camera cantoni, vi fece per lo girare di

quella a’ suoi luoghi murare le porte, le

finestre , ed il cammino di pietre rusti-

che a caso scantonate, e quasi in modo
scommesse e torte, che parea proprio pen-

dessero in su un lato e rovinassero ve-

ramente : e murata questa stanza così

stranamente, si mise a dipignere in quella

la più capricciosa invenzione che si potesse

trovare , cioè Giove che fulmina i giganti:

c così figurato il Cielo nel più alto della

•volta , vi fece il trono di Giove , facen-

dolo in iscorto al disotto in su ed in fac-

cia , e dentro a un tempio tondo sopra le

colonne trasforato di componimento .Ioni-

co , e con l’ombrella nel mezzo sopra il

Vasari Voh X 20
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seggio, eon l’aquila sua, e tutto post#

sopra le nuvole ; e più a basso fece Giove
irato che fulmina i superbi giganti

, e più

a basso è Giunone che gli ajuta , ed in-

torno i Yenti che con certi visi strani sof-

fiano verso la terra , mentre la Dea Opis

si volge con i suoi leoni al terribile rumor
de’ fulmini , siccome ancor fanno gli altri

Dei e Dee, e massimamente Venere che

è accanto a Marte, e Momo con le braccia

aperte pare che dubiti che non rovini il

Cielo , e nondimeno sta immobile. Simil-

mente le Grazie si stanno tutte piene di

timore , e l Ore appresso quelle nella me-
desima maniera ; ed insomma ciascuna

Deità si mette con i suoi carri in fuga.

La Luna con Saturno e Jano vanno verso

il piu chiaro de’ nuvoli per allontanarsi

da quell’ orribile spavento e furore ; ed il

medesimo fa Nettuno
,

perciocché con i

suoi delfini pare che cerchi fermarsi sopra

il tridente , e Pallade con le Muse sta

guardando che cosa orribile sia quella , e

Pan abbracciala una Ninfa che trema di

paura
,

pare voglia scamparla da quello

incendio e lampi de’ fulmini, di che è

pieno il Cielo. Apollo si sta sopra il carro

solare , ed alcune dell’ Ore pare che vo-

gliano ritenere il corso de’ cavalli. Baccci

e Sileno con Satiri e Ninfe mostrano aver

grandissima paura (i)
, e Vulcano col poa-

l’anta paura negli Dei potrebbe parere $sageg
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deroso martello sopra una spalla guarda
verso Ercole che parla di quel caso con
Mercurio , il quale si sta allato a Pomona
jtutta paurosa, come sta anche Vertunno
cou tutti gli altri Dei sparsi per quel Cie-

lo , dove sono tanto bene sparsi lutti gli

affetti della paura , cosi in coloro che
stanno come in quelli che fuggono , che
non è possibile , non che vedere ,

imma-
ginarsi più bella fantasia di questa in

tura. Nelle parti da basso, cioè nelle

date che stanno per ritto sotto il resto dei

girare della volta , sono i giganti
,

alcuni

de’ quali sotto Giove hanno sopra di loro

monti e addosso grandissimi sassi ,
i quali

reggouo con le forti spalle per fare altezza

e salita al Cielo
,
quando s’apparecchia la

rovina loro. Perchè Giove fulminando e

tutto il Cielo adiralo conira di loro, pare

che non solo spaventi il temerario ardire

de’ giganti ,
rovinando loro i monti addos-

so , ma che sia tutto il mondo sottosopra

e quasi al suo ultimo line : ed in questa

parte fece Giulio Briareo in una caverna

oscura quasi ricoperto da pezzi altissimi

di monti
,

gli altri giganti tutti infranti

,

ed alcuni morti sotto le rovine delle mon-

... — »

rata ; poiché Orazio dipinse F uomo forte impavido tra

le rovine del mondo intero. Si può per altro scusare in

parte Giulio
,

avendo riguardo all’ opinione degl' anti-

chi
,

i quali «ì fatte Divinità fece* soggette alle
L
passio-

m de’ mortali. F. G> £>,
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taglie. Oltre ciò si vede per un strafora

nello scuro d’ una grotta che mostra un
lontano fatto con bel giudizio, molti gi-

ganti fuggire , tutti percossi da’ fulmini di

Giove, e quasi per dovere allora essere

oppressi dalle rovine de’ monti come gli

altri. In un’altra parte figurò Giulio altri

giganti , a’ quali rovinano sopra tempj , co-

lonne ed altri pezzi di muraglie , faceudo

di quei superbi grandissima strage e mor-

talità : ed in questo luogo è posto fra que-

ste muraglie che rovinano il cammino della

stanza ,
il quale mostra

,
quando vi si fa

fuoco, che i giganti ardono, per esservi

dipinto Plutone che col suo carro tirato

da cavalli secchi ed accompaguato dalle

Furie infernali si fogge nel centro (r) : e

così non si partendo Giulio con questa

invenzione del fuoco dal proposito della

storia , fa ornamento bellissimo al cammi-
no. Fece oltre ciò Giulio in quest’ opera

per farla più spaventevole e terribile , che

i giganti grandi e di strana statura ( es-

sendo in diversi modi dai lampi e da’ fol-

gori percossi ) rovinano a terra , e quale
innanzi e quale a dietro si stanno, chi

morto , chi ferito
, e chi da monti e ro-

ti) La stanza de’ giganti descritta qui fa intagliata

•ccellentemente da Pietro Santi Battoli suddetto. Il Pa-
dre del Riehardson Tom. 3. a c. 69 4 . aveva una copia
di questa caduta de' Giganti fatta dal Rubens e colorita
a olio di chiaroscuro. Nota dell' Ed, di Roma,
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vinedi edifìzj ricoperto. Onde non si pensi
alcuno vedere mai opera di pennello più
orribile e spaventosa nè piti naturale di

questa; e chi entra in quella stanza, ve-
dendo le finestre

, le porte , ed altre così

fatte cose torcersi e quasi per rovinare

,

e i monti e gli edifìzj cadere , non può
non temere che ogni cosa non gli rovini

addosso , vedendo massimamente in quel
cielo tutti gli Dei andare chi qua e chi

là fuggendo : e quello che è in quest’ ope-

ra maraviglioso , è il veder tutta quella

pittura non avere principio nè fine , ed
attaccata tutta e tanto bene continuata in-

sieme ,
senza termine o tramezzo di orna-

mento , che le cose che sono appresso de’ ca-

samenti pajono grandissime , e quelle che

allontanano, dove sono paesi , vanno per-

dendo in infinito; onde quella stanza che

non è lunga più di quindici braccia, pare

una campagna di paese : senza eh’ essendo

il pavimento di sassi tondi piccioli murati

per coltello , ed il cominciare delle mura
che vanno per diritto dipinte de’ medesimi

sassi ,
non vi appare canto vivo , e viene

a parere quel piano grandissima cosa
;

il

che fu fatto con mollo giudizio e bell’ arte

da Giulio (1), ai quale per così fatte iu-

(1) Accennando qui il Vasari altre stanze, forse

intende delle stanze oscure che corrispondono sulla gal-

leria, e che ora non sono custodite « «tanno «sposta a
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Menzioni deono molto gli artefici nostri.

Diventò in quest’opera perfetto coloritore

il sopraddetto Rinaldo Mantovano, perchè
lavorando con i cartoni di Giulio, con-

dusse tutta quest’ opeia a perfezione ed
insieme l’ altre stame ; e se costui non
fosse stato tolto al mondo così giovane 9

come fece onore a Giulio mentre visse ,

così arebbe fatto dopo morte (a). Oltre a

questo palazzo, nel qual fece Giulio mol-

te cose degue d’ esser lodate
, le quali si

tacciono per fuggire la troppa lunghezza,
rifece di muraglia molte stanze del ca-

stello , dove in Mantova abita il Duca , e

due scale a lumaca grandissime con ap-

partamenti ricchissimi e ornati di stucco

per tutto
; e in una sala fece dipiguere

tutta la storia e guerra Trojana : e simil-

mente in un’ anticamera dodici storie a
olio sotto le teste de’ dodici imperatori

,

state prima dipinte da Tiziano Vecellio ,

chi vi vuole entrate; perciò le pitture son poco consew
vate. In una di esse è Apollo con Marsia

, e in un' al-

tra Orfeo , che suona davanti a Plutone , delle quali
pitture abbiamo le stampe. L’ altre poi che rispondono
sul giardino

,
sono luminose e stanno serrate

,
e però

le pitture de’ Giganti e di Psiche e di Venere e degli
Orazj e de Curiazj ec. sono in buono stato. Nota del-

V Ed. di Roma.
(a) Il R. Governo ha in questi ultimi anni saggiamente

provveduto
, perchè le bellissime pitture qui descritte dal Va-

sari vengono conservate
,

per quanto è possibile
,

conira le

ingiurie del tempo
,
coll ’ opera e colla direzione dell ’ illustre

Sìg. Cavaliere Appiani. piota degli Editori.
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che sono tenute rare. Parimente a Marmi-
ruolo , luogo lontano da Mantova cinque
miglia, fu fatta con ordine e disegno di
Giulio una comodissima fabbrica e grandi
pitture non men belle che quelle del ca-
stello e del palazzo del Te. Foce il mede-
simo in S. Andrea di Mantova , alla cap-
pella della Signora Isabella Buschetti in

una tavola a olio una nostra Donna in

atto d’adorare il puttino Gesù che giace

in terra , e Giuseppo e l’asino e il bue
vicini a un presepio ; e da una banda
San Gio. Evangelista e dall’ altra San Lon-
gino (i) figure grandi quanto il naturale.

Nelle facciate poi di delta cappella fece

colorire a Rinaldo con suoi disegni due
storie bellissime , cioè in una la crocifis-

sione di Gesù Cristo con i ladroni ed al-

cuni angeli in aria , e da basso i crocifis-

sori con le Marie , e molti cavalli, de’ quali

si dilettò sempre , e li fece bellissimi a
maraviglia , e molti soldati in varie atti-

tudini. Nell’ altra fece quando al tempo
della Contessa Matilda si trovò il sangue
di Cristo che fu opera bellissima : e dopo
fece Giulio al Duca Federigo in un qua-

(i) Questa tavola fu trasportata non so come in Inw

ghilterra, e alla morte del Re Carlo I. la comprò Ja^

feaoh per il Re di Francia. Ella è ben conservata fino

al presente
, come si legge nei catalogo del ì>ig. Lepisiè

Tom. I. a c. ut. a fu intagliata ©espla#es. Nete

dell' Ed. di
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dro di sua propria mano la nostra Donna
ohe lava Gesù Cristo fanciulletto che sta

in piedi dentro a un bacino , mentre Saa
Giovannino getta 1’ acqua fuori d’un vaso ,

3e quali amendue figure che sono grandi

quanto il naturale , sono bellissime , e dai

mezzo in su nel lontano sono di figure

piccole alcune Gentildonne che vanno a

visitarla ; il qual quadro fu poi donato

dal Duca alia Signora Isabella Buschetla ;

della quale Signora fece poi Giulio il ri-

tratto c bellissimo in un quadretto piccolo

d’una Natività di Cristo allo un braccio ,

che è oggi appresso al Sig. Vespasiano

Gonzaga , con un altro quadro donatogli

dal Duca Federigo
,

e pur di mano di

Giulio; nel quale è un giovane e una
giovane abbracciati insieme sopra un ietto

in atto di farsi carezze , mentre una vec-

chia dietro a un cuscino nascosamente li

guarda ,
le quali figure sono poco meno

che il naturale e molto graziose; ed in casa

del medesimo è in un altro quadro molto

eccellente un S. Girolamo bellissimo di

mano pur di Giulio. E appresso del Conte

Niocola Maffei è un quadro d’un Ales-

sandro Magno con una Vittoria in mano
grande quanto il naturale ritratto da una
medaglia antica , che è cosa molto bella.

Dopo queste opere dipinse Giulio a fresco

per M. Girolamo organista del Duomo di

Mantova suo amicissimo sopra un cammi-
no a fresco un Vulcano che mena con
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una mauo i mantici e con l’altra che ha
un pajo di molle tiene il ferro d’ una (Vec-

cia che fabbrica , mentre Venere ne tem-
pera in un vaso alcune già fatte e le mette
nel turcasso di Cupido: e questa è una
delle belle opere che mai facesse Giulio,
e poco altro in fresco si vede di sua ma-
no (i). In San Domenico fece per Messer

Lodovico da Fermo in una tavola un Cri-

sto morto, il quale s’apparecchiano Giu-
seppo e INiceodemo di por nel sepolcro

,

ed appresso la Madre e l’ altre Marie e

S. Giovanni Evangelista
; ed un quadretto ,

nel quale fece similmente un Cristo mor-
to, è in Venezia in casa di Tommaso da Em-
poli Fiorentino. In quel medesimo tempo,
ch’egli queste ed altre pitture lavorava,

avvenne che il Sig. Giovanni de’ Medici (2)
essendo ferito da un moschetto , fu portato

a Mantova, dov’ egli si morì; perchè Mes-
ser Pietro Aretino affezionatissimo servidore

di quel Signore ed amicissimo di Giulio

(1) Vorrà dire che poco dipinse Giulio a fresco in

Mantova. Del resto in Roma ci è molto di suo dipinto

sui muri, e se non altro, la battaglia immensa di Co-
stantino, e I’ altre pitture del Vaticano e della Farnesi-

na e del Casino del Duca Lante ec. richieggono quasi

mezza la vita d’ un uomo

(*

*). Nota dell Ed. di Roma.
(*) Intende qui il Vasari , che dopo 1

' anzidetta pit-

tura egli poco più fece a fresco di sua mano. Infatti

le opere posteriori furono quasi tutte dipinte a fresco su,

i cartoni di Giulio da’ suoi scolari. K G. D.

(2) Detto Gio. delle B&nde nere
,
padre di Cosi-

mo I, Granduca di Toscana. Noia dell' Ediz . di Rema,
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volle che così morto esso Giulio Io fer-

masse (li sua mano; ond’ egli fattone un
cavo in sui morto

, ne fece un ritratto

che stette poi molti anni appresso il detto

Aretino. Nella venuta di Carlo V. Impe-

radore a Mantova per ordine del Duca
fece Giulio molti bellissimi apparati d’ar*

chi
,
prospettive per commedie , e molt’ al-

tre cose, nelle quali invenzioni non aveva
Giulio pari , e non fu mai il più capric-

cioso nelle mascherate, e con fare strava-

ganti abiti per giostre , feste e lorneamen-
ti , come allora si vide ,

con istupore e

maraviglia di Carlo Imperadore e di quanti

V intervennero. Diede oltre ciò per tutta

quella Città di Mantova in diversi tempi

tanti disegni di cappelle, case, giardini e

facciate, e talmente si dilettò d* abbellirla

ed ornarla , che la ridusse in modo che
dov’ era prima sottoposta al fango e piena
d’acqua bruti a a certi tempi e quasi ina-

bitabile, eli’ è oggi per industria di lui

asciutta , sana , e tutta vaga e piacevole.

Mentre Giulio serviva quel Duca, rom-
pendo un anno i! Po gli argini suoi , al-

lagò iu modo Mantova
, che io certi luo-

ghi bassi della Città s’alzò l’acqua presso

a quattro braccia ; onde per molto tempo
vi stavano quasi tutto f anno le ranocchie:

perchè pensando Giulio in che modo si

potesse a ciò rimediare
,
adoperò di ma-

niera
, eh’ ella ritornò ^er allora nel suo

primo essere ; ed accio altra volta non
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c'ìvvenisse il medesimo , fece che le strade

per comandamento del Duca s’alzarono

tanto da quella banda , che superata l’al-

tezza dell’ acque , i casamenti rimasero al

di sopra : e perchè da quella parte erano
casucce piccole e deboli e di non molta

importanza, diede ordine che si riduces-

sero a miglior termine , rovinando quelle

per alzare le strade , e riedificandone sopra

delle maggiori e più belle per utile e co-

modo della Città ; alla qual cosa opponen-
dosi molti con dire al Duca che Giulio fa-

ceva troppo gran danno, egli non volle udi-

re alcuno; anzi facendo allora Giulio maestro

delle strade, ordinò che non potesse niu-

no in quella Città murare senz’ ordine di

Giulio
,
per la qual cosa molti dolendosi e al-

cuni minacciando Giulio, venne ciò all’ orec-

chie del Duca : il quale usò parole sì fatte iu

favore di Giulio, che fece conoscere che quan-

to si facesse in disfavore o danno di quello,

lo riputerebbe fatto a se stesso , e ne fa-

rebbe dimostrazione. Amò quel Duca di

maniera la virtù di Giulio, che non sape-

va vivere senza lui
,
e all’ incontro Giulio

ebbe a quel Signore tanta riverenza , che

più non è possibile immaginarsi ;
onde non

dimandò mai per se o per altri grazia che

non rottenesse, e si trovava
,
quando morì

.

per le cose avute da quel Duca avere

d’ entrata più di mille ducati. Fabbricò

Giulio per se una casa iu Mantova dirim-
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petto a S. Barnaba , alla quale fece di

fuori una facciata fantaslica tutta lavora-

ta di stucchi coloriti
, e dentro la fece tut-

ta dipingere e lavorare similmente di stuc-

chi ,
accomodandovi molte anticaglie con-

dotte da Roma e avute dal Duca, al qua-

le ne diede molte delle sue. Disegnava tan-

to Giulio e per fuori e per Mantova , che

è cosa da non credere
;

perchè , come si

è detto ,
uon si poteva edificare , massi-

mamente nella Città
,
palagi o altre cose

d’ importanza se non con disegni di lui.

Rifece sopra le mura vecchie la Chiesa di

S. Benedetto di Mantova vicina al Po,

luogo grandissimo e ricco de’ monaci neri,

e con suoi disegni fu abbellita tutta la

Chiesa di pitture e tavole bellissime : e

perchè erano in sommo pregio in Lombar-
dia le cose sue ,

volle Gio. Matteo Giber-

ti Vescovo di quella Città, che la tribuna

del Duomo di Verona, come s’ è detto al»

trove , fusse tutta dipinta dal Moro Vero-

nese con i disegni di Giulio : il qual fe-

ce al Duca di Ferrara molli disegni per

panni d’arazzo, che furono poi condotti

di seta e d’ oro da maestro Niccolò e Gio.

Battista Bosso Fiamminghi , che ne sono

fuori disegni in istampa stati intagliati da
Gio. Battista Mantovano

(
1 ), il quale in-

(i) Le carte delle battaglie sono intagliate eccel-

lentemente f e in alcune è scritto I. R. MANTVANVS*
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tagliò influite cose disegnate da Giulio, e

particolarmente olire a tre battaglie inta-

gliate da altri , un medico cb’ appicca le

coppette sopra le spalle a una femmina ,

una nostra Donna che va in Egitto
, e

Giuseppe* ha a mano l’asino per la cavez-

za
, e alcuni angeli fanno piegare un dat-

tero perchè Cristo ne colga de’ fruiti. In-

tagliò similmente il medesimo col disegno

di Giulio una lupa in sul Tevere che al-

latta Remo e Rornulo , e quattro storie di

IN. ma non si conosce bene se dica I. R. ovvero I. B.
Se si legge I. R. vorrebbe dire 1VL 1VS ROMANVS ; il

che concorderebbe con quell’ invenit
,
ma scorda coi

Maniuanus . se non si volesse dire
,
aver Giulio col lungo

domicilio e 1' avervi comprato degli stabili e fabbricatasi

una casa acquistata la cittadinanza di Mantova. Se si

legge I. B. potrebbe dire Ioannes Baptista ; ma nou si

accorda con quell invenit
,
perchè l’invenzione si crede

di Giulio Romano, per quello che ne dice qui il Va-
sari. Ma il P. Orlandi nella Spiegazione delle cifre degli

Intagliatori dietro ali’ Abecedario
,

alla I. B. M. asserisce

che Gio. Battista Mantovano fu scoiare di Giulio Ro-
mano, intagliò di propria invenzione 1

’ incendio di Troja
ed altre stampe. Ma nell’ Abecedario dice solamente che
intagliò queste carte , che furono le più studiate ed
erudite che abbia fatte. Tuttavia sono intagliate in ma-
niera talmente superiore alla sua consueta ,

che pare

impossibile che smno opera sua, e in effetto in alcune
si legge: GKoRGIVS PENCZ PlCTOR NVRIN8ERG.
FACIESAT ANNO MDXXX 1 X. del qual professore si

è p rlato in questo Tomo a pag. 240. 241. Il Vasari quivi

dice che intagliò la morte d’Atti'io Regolo; il che fu

invenzione di Giulio Romano ,
benché qui non ne fac-

cia memoria, come neppure della cattura di S. Pietro

© di S. Paolo intagliata dai Mantovano, e delle tre Par-

che ? che Giulio dipinse nel Te, Nola deli' Ed* di Rome*
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Platone di Giove e Nettuno , che si divi-

dono per sorte il Cielo, la terra, e il ma-
re. Similmente la capra Alfea che tenuta

da Melissa , nutrisce Giove (i); e in una
carta grande molti uomini in una prigio-

ne con varj tormenti cruciati. Fu anche
stampato con invenzione di Giulio il par-

lamento che fecero alle rive del fiume con
3’ esercito Scipione e Annibaie , la Nativi-

tà di S. Gio. Battista intagliata da Seba-

stiano da Reggio e molt’ altre state inta-

gliate e stampate in Italia. In Fiandra
parimente e in Francia sono state stampa-

te infinite carte con li disegni di Giulio
,

delle quali, comecché bellissimi siano,

non accade far memoria , come nè anche
di tutti i suoi disegni, avendone egli fat-

to per modo di dire le some ;
e basti che

gli fu tauto facile ogni cosa dell’arte, e

particolarmente il disegnare, che non ci

è memoria di chi abbia fatto più di lui.

Seppe ragionare Giulio , il quale fu mol-
to universale u’ ogni cosa, ma sopra tutto

delle medaglie, nelle quali spese assai da-

nari e molto tempo per averne cognizione;

e sebbene fu adoperato quasi sempre in

cose grandi , non è però eh’ egli non met-

tesse anco talor mano a cose menomissime
per servigio del suo Signore e degli ami-
ci

;
nè aveva sì tosto uno aperto la bocca

Intagliata da Pietro Santi* Net* del? Ki , di
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per aprirgli un suo concetto, che 1’ aveva
inteso e disegnato. Fra le molte cose rare

che aveva in casa sua , vi era in uua te-

la eli rensa sottile il ritratto naturale d’Al-

berto Duro di mano di esso Alberto che

lo mandò, come altrove si è detto (i) , a

donare a Raffaello da Urbino ; il qual

ritratto era cosa rara
,
perchè essendo co-

lorito a guazzo con molta diligenza e fat-

to d’acquerelli, l’aveva Unito Alberto sen-

za adoperare biacca , e in quel cambio si

era servito del bianco della tela , delle fi-

la della quale sottilissime aveva tanto ben
fatti i peli della barba , eh’ era cosa da
non potersi immaginare, non che fare, e

al lume traspareva da ogni lato: il qual

ritratto, che a Giulio era carissimo, mi
mostrò egli stesso per miracolo

,
quando

vivendo lui, andai per mie bisogne a Man-
tova. Morto il Duca Federigo , dal quale

più che non si può credere era stato ama-

to Giulio, se ne travagliò di maniera, che

si sarebbe partito di Mantova , se il Car-

dinale fratello del Duca , a cui era rinia-

so il governo dello Stato per essere i fi-

gliuoli di Federigo piccolissimi, non l’a-

vesse ritenuto iu quella città, dove aveva

moglie ,
figliuoli

,
case ,

villaggi , e tutti

altri comodi che ad agiato Gentiluomo so-

no richiesti: e ciò fece il Cardinale, oltre

Vedi nei Tom* Vili, a c, 82,
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alle elette cagioni

,
per servirsi del consi-

glio e ajuto di Giulio in rinnovare e qua-

si far di nuovo tutto il Duomo di quella

Città. A che messo mano Giulio, lo con-

dusse assai innanzi con bellissima forma.

In questo tempo Giorgio \asari da’ era

amicissimo di Giulio
,
sebbene non si co-

noscevano se non per fama e per lettere

,

nell’ andare a Venezia fece la via per

Mantova per vedere Giulio e 1’ opere sue;

e così arrivato in quella Città ,
andando

per trovar l’ amico senza essersi mai vedu-

ti , scontrandosi 1’ un l'altro si conobbero,

non altrimenti clic se mille volte fussero

stati insieme presenzialmente: di che ebbe

Giulio tanto contento e allegrezza , che

per quattro giorni non se lo staccò mai

,

mostrandogli tutte l’onere sue, e partico-

larmente tutte le piante degli edifizj anti-

chi di Roma , di Napoli, di Pozzuolo , di

Campagna, e di tutte Y altre migliori an-

tichità , di che si ha memoria , disegnate

parte da lui e parte da altri. Dipoi aper-

to un grandissimo armario, gli mostrò le

piante di tutti gli edifizj eh
1

erano stati

fatti con suoi disegni e ordine , non solo

in Mantova e in Roma, ma per tutta la

Lombardia , e tanto belli
, che io per me

non credo che si possano vedere nè le più

nuove nè le più belle fantasie di fabbri-

che nè meglio accomodate. Dimandando
poi il Cardinale a Giorgio quello che gli

paresse deli’ opere di Giulio
,
gli rispose
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{esso Giulio presente) che elle erano tali,

che ad ogni canto di quella Città meritava
ehe fusse posta la statua di lui, e che per
averla egli rinnovata la metà di quello
Stato non sarebbe stata bastante a rimu-
nerare le fatiche e virtù di Giulio

; a che
rispose il Cardinale , Giulio essere più
padrone di quello Stato, che non era egli:

c perchè era Giulio amorevolissimo, e
specialmente deeli amici , non è alcun se-

gno d’amore e di carezze che Giorgio non
ricevesse da lui. Il qual Vasari partito di

Mantova e andato a Venezia e di là tor-

nato a Roma in quel tempo appunto che
Michelagnolo aveva scoperto nella cappel-

la il suo Giudizio , mandò a Giulio per

Messer Nino Nini da Cortona segretario

del detto Cardinale di Mantova tre car-

te (x) de’ sette peccati mortali ritratti dal

detto Giudizio di Michelagnolo , che a

Giulio furono oltremodo carissimi , si per

essere quello eh’ egli erano , e sì perchè

avendo allora a fare al Cardinale una
cappella in palazzo , ciò fu un destargli

T animo a maggiori case che quelle non
erano che aveva in pensiero. Mettendo

dunque ogni estrema diligenza in fare un
cartone bellissimo , vi fece dentro con bel

(i) Suppongo che queste tre carte contenessero varj

gruppi d’ anime dannate per quer peccati. Nola dell' Ed.

di Roma. s

Vasari Voi. X, zi
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capriccio quando Pietro ed Andrea chia-

mati da Cristo lasciano le reti per segui-

tarlo , e di pescatori di pesci divenire pe-

scatovi d’uomini. Il quale cartone che riu-

scì il più bello che mai avesse fatto Giu-
lio, fu poi messo in opera da Fermo Gui-

goni pittore e crealo di Giulio , oggi ec-

cellente maestro. Essendo non molto dopo

i sopì astanti della fabbrica di S. Petronio

di Bologna desiderosi di dar principio al-

la facciata dinanzi di quella Chiesa , con

grandissima fatica vi condussero Giulio in

compagnia d’ un architetto Milanese, chia-

mato Tofano Lomhardino ,
uomo allora

molto stimato in Lombardia per molte fab-

briche obesi vedevano di sua mauo. Costoro

dunque avendo fatti più disegni , ed essen-

dosi quelli di Baldassarre Peruzzi Sanese per-

duti, fu si bello e bene ordinato uno che fra

gli altri ne fece Giulio, che meritò ricever-

ne da quel popolo lode grandissima, e con
liberalissimi doni esser riconosciuto nel suo
ritornarsene a Mantova. In tanto essendo
di que’ giorni morto Antonio Sangallo in

Roma
, e rimasi perciò in non piccolo tra-

vaglio i deputati della fabbrica di S. Pie-

ro, non sapendo essi a cui voltarsi per
dargli caribo di dovere con l’ ordine co-

minciato condurre sì gran fabbrica a fine ,

pensarono ninno poter essere più atto a
ciò che Giulio Romano , del quale sape-
vano tutti quanta l’eccellenza fosse ed il

valore; e così avvisando che dovesse tal
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carico accettare più che volentieri per ì rim-

patriarsi onoratamente e con grossn prov-
visione

f lo feciono tentare per mezso d’ al-

cuni amici suoi , ma in vano
; perocché

sebbene di bonissima voglia sarebbe anda-
to

, due cose lo ritennero ;
il Cardinale ,

che per niun modo volle che si partisse :

e la moglie con gli amici e parenti, che per

tutte le vie lo sconfortarono. Ma uon avreb-

be perav ventura potato in lui niuua di

queste due cose , se non si fosse in quel
tempo trovato non mollo ben sano: per-

Ì

' che considerando egli di quanto onore ed
utile sarebbe potuto essere a se ed a’ suoi

figliuoli accettar sì onorato partito , era

del tutto volto
,

quando cominciò a ire

peggiorando del male, a voler fare ogni

sforzo che il ciò fare non gli fusse dal

Cardinale impedito. Ma perchè era di so-

pra stabilito che non andasse piu a Roma ,

e che quello fusse 1’ ultimo termine della

sua vita , fra il dispiacere ed il male si

mori in pochi giorni in Mantova ,
la quale

poteva pur concedergli che come aveva

abbellita lei , così ornasse ed onorasse la

sua patria Ptoma. Morì Giulio d’ anni 54-

lasciando un solo figliuolo maschio, al

quale per la memoria che teneva del suo

maestro , aveva posto nome Raffaello : il

qual giovinetto avendo a fatica appreso i

primi principj dell’ arte con isperanza di

dover riuscire valent' uomo, si morì an-

eli’ egli non dopo molti anni insieme con
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sua madre moglie di Giulio ; onde nou
rimase di lui altri che una figliuola chia-

mala Virginia , che nnccr vive in Mantova
maritala a Ercole Malatesta. A Giulio, il

quale infinitamente dolse a chiunque lo

conobbe , fu dato sepoltura in S. Barnaba
con proposito di fargli qualche onorata

memoiia ; ma i figliuoli e la moglie, man-
dando la cosa d’ oggi in domani , sono

anch’ eglino per lo più mancati senza far-

ne altro. E puro stato un peccato che di

quell’ uomo , che tanto onorò quella Città ,

non è stato chi n abbia tenuto conto nes-

suno
, salvo coloro che se ne servivano , i

quali se ne sono spesso ricordati ne’ biso-

gni loro. Ma la propria virtù sua che tan-

to l’ onorò in vita
,

gli ha fatto mediante
V opere sue eterna sepoltura dopo la morte,
che nè il tempo nè gli anni consumeranno.
Fu Giulio di statura nè grande nè piccolo ,

più presto compresso che leggieri di car-

ne, di pel nero, di bella faccia, con oc-

chio nero e allegro
,

amorevolissimo , co-

stumato in tutte le sue azioni, parco nel

mangiare, e vago d» vestire e vivere ono-
ratamente, Ebbe discepoli a*sai , ma i mi-
gliori furono Gian dal Lione , Raffaello dal
Colle Borghese

, Benedetto P *gni da Pescia ,

Figurino da Faeuza , Ribaldo e Gio. Batti-

sta Mantovani
, e Fermo Gaisoni che si

sla in Mantova e gli fa onore , essendo
pittore eccellente; sùcome ha faito ancora
Benedetto

f
il quale ha molte cose lavora»
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lo in Poscia sua patria , e nel Duomo di

Pisa una tavola che è nell' Opera , e pa-

rimente un quadro di nostra Donna cou
Lolla e gentile poesia , avendo in quello

fatta una Fiore«>za che le presenta le di-

I

gnità di casa Medici : il qual quadro e

oggi appresso il Sìg. Mondragone Spaguuo-
lo

, favoritissimo dell’ Illustrissimo Sig. Prin-

cipe di Fiorenza. Morì Giulio l’anno 1546.

il giorno di tutti i Santi
, e sopra la sua

sepoltura fu posto questo epitaffio:

Romanus moriens securri ùres Julius arteis

Abstuliù ( haud mirtim ) y
quatuor unus

erat.
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